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John Gaibrailh: «Uno sbaglio grave 
lasciare il PCI fuori dal governo» 


ROMA — In un'intervista concessa al cor¬ 
rispondente di Repubblica dalla Gran Bre¬ 
tagna, il noto economista americano John 
Kenneth Galbraith giudica assai negativa- 
mente la decisione di tenere i comunisti 
fuori dal governo dei nostro Paese. «£' 
stato uno sbaglio gravissimo — ha afferma- 


I: 

to — lasciare i comunisti fuori dal governo 
italiano. E' un modo per frenare o addirit¬ 
tura per respingere il processo di occiden- 
talizeueione del PCI. Ma soprattutto nuoce , 
a un Paese come l’Italia che necessita di 
vasti consensi popolari per il rilancio del- ' 
la sua economia ». 
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Il discorso di Berlinguer al congresso dei comunisti napoletani 

I <veti> della DC impediscono 
che si formi un governo valido 

La lotta per la pace scelta fondamentale del PCI 

I * r ' - 

La funzione delLEuropa occidentale e del suo movimento operaio e democratico per la ripresa del processo di distensione e di 
cooperazione - La verità sulFatteggiamento della DC nelLincontro di giovedì sera con la delegazione del PCI - Siamo contrari 
a elezioni anticipate e non sopporteremo ricatti - La politica delle larghe intese è valida se risolve i problemi e rinnova 
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< NAPOLI — Enrico Berlinguer 
• ha parlato ieri, a conclusione 
del XVI congresso della Fe¬ 
derazione comunista, ' che ' si 
era trasferito dal teatro Me¬ 
diterraneo della Fiera d’Ol- 
tremare — (dove era comin¬ 
ciato giovedì scorso c ai cui 
lavori lo stesso compagno 
Berlinguer aveva partecipato 
nella giornata di sabato) — 
al cinema Metropolitan. ' 

Una manifestazione pubblica 
dunque, cui ha partecipato 
una enorme folla che gremi¬ 
va completamente il grande 
teatro. 

Berlinguer si rivolgeva a 
due platee unite, ma diverse: 
quella dei delegati e invitati 
al congresso, che avevano 
partecipato a tre giorni di 
intensissimo e teso dibattito 
(oltre mille persone), e quel¬ 
la più ampia dei cittadini e 
compagni venuti ad ascoltare, 
in un momento che è di gra¬ 
ve emergenza sia per la pace 
mondiale, sia per l'Italia, sia 
per il Mezzogiorno (e la Cam¬ 
pania in particolare), sia in¬ 
fine per Napoli dove la crisi 
troppo spesso si colora delie 
tinte del dramma c che rap¬ 
presenta. come ha detto Ber¬ 
linguer. < l'emergenza nella 
emergenza ». 

Trp' temi ha affrontato il 
compagno Berlinguer: la dif¬ 
fìcile, e anche tragica situa¬ 
zione internazionale: le vicen¬ 
de e i possibili sbocchi della 
crisi di governo italiana in 
relazione al quadro comples¬ 
sivo della realtà e delle esi¬ 
genze del Paese: la questio¬ 
ne napoletana, intesa come 
caso specifico della gravissi¬ 
ma situazione d’emergenza in 
cui vive tutto il Mezzogiorno 
d’Italia. 

Sono temi che ormai, in- 
"sieme ad altri, verranno a 
breve scadenza ascoltati dal 
XV congresso del PCI fissa¬ 
to per 11 20 marzo, e li na¬ 
turalmente approfonditi: e in¬ 
fatti questo nostro congresso 
nazionale è circondato da for¬ 
te attesa dei compagni — ha 
detto Berlinguer —, dei la¬ 
voratori. dei cittadini italiani 
e anche dell’opinione pubbli¬ 
ca internazionale. 

E’ sui temi intemazionali 
appunto che Berlinguer ha av¬ 
viato il suo discorso. I no¬ 
stri pensieri più allarmati, 
ha detto,, si xivolgono innan¬ 
zitutto al conflitto in atto fra 
Cina e Vietnam, a proposito 
del quale — dopo avere e- 
spresso la nostra riprovazio¬ 
ne t»r l’attacco cinese — ri¬ 
volgiamo un accorato appello 
ai dirigenti della Cina popo¬ 
lare c del Partito comunista 
cinese , perchè ritirino le loro 
truppe dal suolo del Vietnam 
(quésto pop(^ già così pro¬ 
vato da tante guerre), e si 
apra cosi la via per un ne- 
gozir.to che ristabilisca la pa 
ce fra quei due Paesi: ciò 
che potrebbe essere un atto 
per giungere fra tutti i po¬ 
poli deirindocina a un asset¬ 
to fondato sul rispetto della 
libertà, indipendenza, e pie¬ 
na sovranità di ciascun Paese 
(Vietnam, Cambogia, Laos). 

Berlinguer ha ricordato che 
se in Indocina è in atto il 
conflitto più sanguinoso e pe¬ 
ricoloso per la pace dd mon¬ 
do, in questo tnomei^ sono 
in atto anche conflitti e ten¬ 
sioni in altre regioni e con¬ 
tinenti (dal Medio Oriente al 
Golfo Persico, dalla penisola 
Arabica al <}omo d’Afrìca. al- 
l’AfHca meridìanale e altri) 
e ognuno di questi conflitti 
può esse r e una miccia desti¬ 
nata a far deflagrare guerre 
di più alta portata. Questo 
è un pencolo tanto più mi¬ 
naccioso in quanti) negli ul¬ 
timi tempi si è aviAo un peg¬ 
gioramento dei rapporti tra 
te grandi potenze e continua 
- a svilupparsi la corsa agli ar¬ 
mamenti. Berlinguer, a pro¬ 
posito di questa ultima que- 
, stione. ha giudicato positiva- 
mente te proposte fatte l’aL 
tro ieri da Breznev per una 
rapida conclusione del nego¬ 
ziato SALT 2. 

Si può ben ccmprendere co¬ 
me. in un (^dro di tensioni 
e À rivalità, i problemi di 
sopravvivenza e di. progres¬ 
so dei popoli delle vaste aree 
del sottosviluppo divengano 


sempre più esasperati ed c- 
splosivi, poiché appunto non 
esiste quel quadro di rap¬ 
porti mondiali — di disten¬ 
sione e di coopcrazione — en¬ 
tro il quale le loro esigenze 
di indipendenza c di sviluppo 
possano trovare la giusta via 
per essere soddisfatti. 

E’ una situazione dramma¬ 
tica e piena di pericoli c di 
contraddizioni. A chi ci chie¬ 
de. ha detto Berlinguer, co¬ 
me noi comunisti italiani ci 
schieriamo di fronte ad essa, 
noi rispondiamo chiaramente 
che la scelta fondamentale 
nostra è quella della lotta per 
la pace, per la soluzione ne¬ 
goziata di tutti i conflitti, per 
la riduzione degli armamenti, 
per il pieno rispetto dell’in¬ 
dipendenza di ogni popolo, per 
un sistema di cooperazione 
che risolva i grandi proble¬ 
mi dell’arretratezza, della fa¬ 
me, della mortalità infantile. 
Noi siamo con tutte le forze 
che nel mondo si battono per 
questi obiettivi. E siamo con¬ 
vinti che per il loro conse¬ 
guimento resta essenziale la 
funzione di una Europa occi¬ 
dentale che sappia farsi pro¬ 
tagonista di una ripresa del 
processo di distensione e di 
una politica di cooperazionc 
tra l’Ovest e l’Est e tra'' il 
Nord e il Sud del mondo in 
quanto sappia rinnovare se 
stessa, i propri ' assetti so¬ 
ciali e politici. Per portare 
avanti con coerenza una tale 
politica, è necessaria l’asce¬ 
sa all'interno dei suoi singoli 
Paesi e nelle istituzioni comu¬ 
nitarie. di una parte dirigen¬ 
te politica espressione di un 
movimento operaio, democra¬ 
tico e popolare, unito in tut¬ 
te le sue storiche componenti 
e consapevole dei suoi compiti 
e della missione che gli spet¬ 
ta di fronte ai popoli di tutto 
il mondo. Di fronte alle dif- 
flcoltà nuove del quadro in¬ 
temazionale, di fronte ai con¬ 
flitti c alle tensioni insorte 
anche tra i Paesi socialisti, 
noi rispondiamo che la no¬ 
stra prospettiva, il nostro o- 
biettivo, rimane il socialismo. 
Per quanto ci riguarda, il 
superamento critico che da 
tempo andiamo compiendo di 
ogni visione mitica e statica 
del socialismo, non ci ha por¬ 
tato nè ci porterà mai a but¬ 
tare a mare il nostro patri¬ 
monio ideale e il senso dei 
grandiosi mutamenti avvenuti 
nella struttura del mondo, a 
cominciare daU’Ottobre 1917: 
ci porta anzi a batterci con 
più convinzione e determina¬ 
zione per quella prospettiva 
di socialismo per la quale 
hanno lavorato, combattuto, 
pensato da decenni i comuni¬ 
sti italiani: un socialismo che 
si costruisce e si sviluppa nel¬ 
la libertà, nella democrazia e 
nella pace. 

n compagno Enrico Ber¬ 
linguer ha quindi affrontato 
il tema della crisi di governo 
che il Paese sta vivendo — 
una crisi, ha detto, i cui ter¬ 
mini sono certo per molti 
aspetti confusi e che alcuni 
esponenti politici e organi di 
infortnaziane cercano di ren¬ 
dere ancora più confusi — e 
il punto cui ora si è giunti. 

Chiaro è stato — o per lo 
meno dovrebbe esserlo a tut¬ 
ti — un elemento centrate: 
la coerenza dell’atteg^amento 
del PCI. prima e dopo l’a¬ 
pertura della crisi, nell’inten¬ 
to di dare a essa una solu¬ 
zione effettivamente adeguata 
alle necessità e ai problemi 
gravi del Paese. 

Berlinguer ha qui ricastrui- 
to la cronaca puntuale delle 
inadeffifaenze demo cri stiane 

— e non solo democristiane 

— nei confronti della politica 
di solidarietà de m o c r a tica, 
che era stata avviata con il 
governo delle astensioni e si 
era sviluppata con la mag¬ 
gioranza costituita nel marzo 
del con risultati positivi 
e anche rilevanti (si peiw al 
fatto (M aver evitato il ri¬ 
schio di crollo econorokxMi- 
nanziario a fine 1976, si pensi 
alla < tenuta > di fronte al 
c caso Moro > e al terrorismo, 
si pensi ad alcune leggi ri- 
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SEGUE IN SECONDA 


I partiti di nuovo do Fortini 

Fredda accoglienza 
de alla proposta 
«limite» del PSI 

Bodrato chiede ai socialisti di superare le 
« proprie contraddizioni » - Tre designazio> 
ni democristiane per il nuovo tentativo? 


ROMA — La scena della cri¬ 
si di governo toma al Quiri¬ 
nale: stamane Pertini apre il 
terzo giro di consultazioni ri¬ 
cevendo per primi gli ex pre¬ 
sidenti della Repubblica o i 
presidenti delle Camere per 
poi passare, in rapida succes¬ 
sione (quaranta minuti ^ia- 
.scuna), alle delegazioni dei 
maggiori partiti. Gli altri in¬ 
contri avverranno nella mac- 
tinata di domani. Le decisio¬ 
ni di Pertini dovrebbero giun¬ 
gere mercoledì. 

Naturalmente, con ravvici¬ 


narsi di questa ulteriore ve¬ 
rifica, si sono andati infitten¬ 
do gli interrogativi sui possi¬ 
bili sbocchi. Ma è sensazio¬ 
ne comune — come si può 
desumere da discorsi e com¬ 
menti domenicali — che il 
Presidente della Repubblica 
si attende un chiarimento so¬ 
prattutto dalla DC e dal PSI. 
Quest’ùltimo partito ha pro¬ 
spettato una € sóTuzione-pon- 
te >, cioè una maggioranza di¬ 
versa e più ristretta di quel¬ 
la di solidarietà democratica, 
con carattere transitorio, deli¬ 


mitato nel tempo dall’impegno 
di impedire/lo scioglimento 
delle Camere prima delle ele¬ 
zioni europe del 10 giugno. 
Questa idea — esplicitamen¬ 
te accolta 1 finora solo dai so¬ 
cialdemocratici — non è sta¬ 
ta ancora \ formalizzata dal 
PSI (si ritiene che dovrà oc¬ 
cuparsene la^ direzione del 
partito fra o^i e domani). 
Finora essa è stata presen¬ 
tata come qualcosa che nc.i 
dovrebbe contraddire la poli¬ 
tica di unità nazionale o com¬ 
prometterne il recupero in fu¬ 
turo ma non si è precisato 
se si pensa a un diretto co;n- 
volgimento dei socialisti nel¬ 
la maggioranza cristretta» v 
nel governo, o solo a un so¬ 
stegno indiretto. 

Proprio questa vaghezza di 
particolari ha consentito al¬ 
la DC (tramite l’on. Bodrato) 
di reiterare una pressione sul 
PSI perchè c superi le pro¬ 
prie contraddizioni » e si de¬ 
cida a dare un appoggio pie¬ 
no alla nuova formula in mo¬ 
do ch’essa abbia suffìclent.* 
forza non solo per navigare 
in attesa della consultazione 
europea ma anche di opera¬ 
re come una vera coalizio¬ 
ne. Insomma, la DC sembra 




condizionare fortemente la 
propria partecipazione ad una 
soluzione più circoscritta a 
garanzie socialiste esplicite e 
impegnative. 

Di questo si parlerà oggi 
nella riunione della direzione 
democristiana che dovrà an¬ 
che decidere la designazione 
o le designazioni di propri 
uomini per una soiuzione mi¬ 
nisteriale. 

E’ la voce prevalente che, 
questa volfa, la DC accan¬ 
to al nome di Andreotti farà 
anche quelli di Piccoli e di 
Forlani. Questa molteplicità 
di indicazioni si spiega sia 
con la diversità delle formu¬ 
le (pur sempre ristrette) che 
potranno essere adottate per 
il nuovo governo, sia con la 
esigenza di ottenere un gradi¬ 
mento socialista, che ~ per 
quanto si sa — è minore per 
Andreotti e maggiore per lo 
esponente fanfaniano e per 
quello doroteo. 

Pertini è. appunto, chiama¬ 
to a dipanare questo intrec¬ 
cio, ^r ora assai poco chia¬ 
ro, di propensioni e di ambi¬ 
guità. Cosi resta più che mai 
in piedi, alla vigilia, l’aher- 
nativa: nuovo incarico o rin¬ 
vio di Andreotti alle Camere? 


Senza precisare data e termini 

Hua Guofeng dice 
che è prossimo il 
ritiro dal Vietnam 

La dichiarazione sarebbe stata fatta al ministro dellUndustria 
britannico - Alterne notizie su Lang Son - Si continua a combattere 



DONO DAN6 — L'evaeuMlon* d«i civili vletnamill da Dong Dang, 
nella provincia di Lang Son. 




Salpata ieri la prima petroliera 

Torna il petrolio 
dall' Iran, 
ma costa di più 

Sono stati annunciati anche dalla Libia 
nuovi ritocchi ai prezzi del greggio 


TEHERAN — E' salpata ieri 
alla volta del Giappone la 
prima petroliera iraniana ca¬ 
rica di greggio: fra un paio 
di giorni dovrebbero ripren¬ 
dere anche lo forniture ver¬ 
so le maggiori compagnie a- 
mericane. 

I rubinetti, dunque, sono 
riaperti, la produzione irania¬ 
na è ripresa e il greggio tor¬ 
na sui mercati mondiali. Il 
problema, a questo punto, si 
sposta dalla quantità al prez¬ 
zo. Quanto costerà il petrolio 
dopo che il nuovo governo di 
Teheran ha deciso di vender¬ 
lo al mercato Ubero? Le pri¬ 
me informazioni ieri parlano 
di 19 dollari al barile, circa 
il 40 per cento in più del tet¬ 
to fissato daU’OPEC (l’orga¬ 
nizzazione dei Paesi produt¬ 
tori di petrolio).'^Bisognerà, 
comunque, attendere dte la 
vendita torni a Uveiti massic¬ 
ci per capire su quale Uveite 


effettivo si stabilizzerà il 
prezzo. 

L’ItaUa prima della «rivo¬ 
luzione» importava circa il 
14 per cento del petroUo dal¬ 
l’Iran: Timpatto del nuovo au¬ 
mento, dunque, si farà sen¬ 
tire. Intanto un altro Paese 
nostro fornitore, la Libia, ha 
annunciato ieri nuovi ritocchi 
al prezzo del suo greggio che 
già supera del 4 per cento 
il Uvello deciso daU’OPEC. 
D'altra parte, il prezzo OPEX) 
ormai non costituisce più un 
punto di riferimento vaUdo: 
ogni Paese decìde e agisce 
per conto proprio. 

Motti osservatori già parla¬ 
no, come esito di questa nuo¬ 
va fase tumultuosa nei rap¬ 
porti tra i Paesi petroliferi 
e tra questi e U mondo indù- 
strializmto. di conqileta fran¬ 
tumazione deU’OPEC. E ciò 
aumenterà le tensioni econo¬ 
miche moncUaU. 


Si erano informati dei suoi movimenti anche per telefono 

I terroristi seguivaNO ila teoipo 
la guardia ferita gravemeiite a Roma 

Miro Renzaglìa è stato raggiunto da quattro colpi sotto la casa della fidanzata - Le ero* 
nache si erano già occupate di lui: aveva partecipato al «raid» di Saccucci a Sezze 


ROMA — Sei colpi, tutti spa¬ 
rati per uccidere, quattro an¬ 
dati a segno. E’ stato un ca¬ 
so se Miro RenzagUa, allievo 
guardia carceraria di 22 an¬ 
ni. simpatizzante di destra, 
non ha perso la vita. Ora si 
trova, in condizioni gravissi¬ 
me. in un reparto dell’ospe¬ 
dale. San CamìUo, dove i me¬ 
dici non sono certi di riusci¬ 
re a salvargU la vita. . 

L’agguato, che giunge al 
termine di una settimana non 
certo tranquilla per la città, 
segnata da una miriade di 
«colpi» del terrorismo «mi¬ 
nore ». è stato compiuto sa¬ 
bato notte, in vìa Ciappi. al 
Portuense. una strada buia 
della prima. cintura periferi¬ 
ca. Miro RenzagUa aveva ac¬ 
compagnato la fldanzata Ma¬ 
ria Teresa Cala a casa d<^ 
una sera trascorsa a un re¬ 
cital del cantautore Claudio 
Baglioni. 


I killer, che probabilmente 
Io avevano pedinato dalfusci- 
ta del teatro, te hanno atteso 
a bordo di una « 500 » chiara. 
Appena è uscito dal portone 
— erano le 23,30 — il ragaz¬ 
zo è stato raggiunto da quat¬ 
tro colpi, al torace, al brac¬ 
cio e airingutne, esplosi, pa¬ 
re. da tre giovani col volto 
coperto da passamontagna. 

Subito do^. la fuga deUa 
«500», il concitato accorrere 
della fidanzata, dei genitori 
di lei. la corsa sulla stessa 
« Alfasud » del ferito verso il 
più vicino ospedale. Al San 
Camillo le condizioni deU'a- 
gente sono apparse subito 
gravissime (due proiettii te 
hanno trapassato da parte a 
parte, due non sono fuoriusci¬ 
ti). Anche la difficile opera¬ 
zione cui è stato sott(q)osto 
non ha contribuito, finora al¬ 
meno. a determinare un mi- 
i glioramento. 


Probabilmente Miro Renza- 
glia era seguito da tempo. La 
sua attività politica te aveva 
segnalato negli ambienti del 
terrorismo romano che cerca 
di riaccendere sanguinose fai¬ 
de tra destra e sinistra. Il suo 
«curriculum» non è dei più 
lineari. Fin dall’adolescenza 
aveva frequentato gli ambien¬ 
ti della destra estrema: dal 
1974 airufllcio politico della 
questura esisteva un fascico¬ 
lo intestato a suo nome. Ve¬ 
niva segnalato come un pic¬ 
chiatore fascista.'Nel '75 fu 
arrestato in via Nazionale do¬ 
po aver brutalmente pestato 
un simpatizzante di sinistra. 
Fu anche arrestato per il san¬ 
guinoso raid di Sezze che. ca¬ 
peggiato da Saccucci, si con¬ 
cluse con l’omicidio del gio¬ 
vane compagno Luigi Di Ro¬ 
sa. n RenzagUa fu però sca¬ 
gionato daU’accu4a di aver 
partecipato alte sparatoria. 


< Da quel giorno — hanno det¬ 
to il suocero e il padre — si 
era gradatamente staccato 
dalla politica attiva». Nono¬ 
stante i precedenti il Renzag'in 
frequentava a Parma un cor¬ 
so per alUevo guardia carce¬ 
raria. Sabato in occasione del 
suo compleanno aveva otte¬ 
nuto una licenza c i terrori¬ 
sti te sapevano, come sape¬ 
vano anche che sarebbe an¬ 
dato a teatro per festeggiare 
il rientro a casa. Spaccian¬ 
dosi per amici di Miro ave¬ 
vano telefonato a casa sua. 

L’agguato è stato rivendi¬ 
cato ieri pomeriggio con una 
telefonata al quotidiano mila¬ 
nese Il Giamo. «Dovete scri¬ 
vere — ha detto una voce 
femminile — che l'attentato 
di Roma è stato compiuto da 
quattro brigatisti e due anar¬ 
chici ». GU inquirenti, però, 
non ritengono il messaggio 
molto «ttoKlibUe. 


Mìlan vince a Firenze 
David è sempre grave 

Doveva essere la giornata della crisi mitenistm e del 
rilancio per le ins^ultrici. Invece U BClan, con un po' 
di affanno ma anche con esperienaa e mestiere è riu¬ 
scito ad assicurarsi i due punti nrtla difficOe tiasferta 
di Firenze (3-2 per i rossoneri) mentre delle sue con¬ 
correnti soltanto il Perugia è riuscito a riqiondere con 
una vittoria risicata ma importante ad AveUino: 1-0 
con gol di Bagni. ET Ihiita aero a aero te partita di San 
Siro fra Inter c Torino, piti simite ad un nateli di 
boxe da ad uno di calcio. Lunga è te lista degli infor¬ 
tunati. che adesso mette nei guai Bersellini in vista 
della partita con il Beve r en mercotodl in Coma. Anche 
te Juventus è stata fermata sul pareggio dal Bologia in 
casa, n punto del Bologza, oomwique importante, è 
suto tuttavia vanificato dai coot empoi anei roccewi di 
Atahmta ed AscoU in coda. Ormai sp a cciato apparo il 
Verona. Atbastaraa seraaiionala la domeDlca n ega ti va 
delle due ronaia età contro tOccam e CManmro tan¬ 
no incassate complesstvanante sette gol. 

* 

LAKE PLACffD — Sono s em p re gravi te coDdteloni di 
Leonardo David, vittima di un rovinoso incidente ac¬ 
caduto^ l’altro ieri suUa pista della diacasa Ubera di 
e fìacief 


Lake Placid e ricoverato all’oapedale americano di 
Burlington. Lo sciatore italiano, da è stato oper^ al 
oervz41o da un neurochinirfo. è tuttora in stato di coma, 
ira i sanitari nutrono molte speranae di strapparlo al¬ 
la morte poiché l'Intervento è stato giudicato sodditte* 
cente. Nel frattempo le lavt americane hani» fatto 
un’altra vittima, anche se nano grave: PhU Malue si 
è infatti fratturato ieri una gamba. . (NELLO SFOOT) 


Il significativo successo di un convegno del CIDI a Roma 

Quando Finse^ante vuole aggiornarsi 


ROMA — ff’ bastato dira¬ 
mare gli inviti per il conre- 
gno nazionale del CIDI (il 
Centro di iniziativa demo¬ 
cratica degli insegnantif sul 
tema deU’t^gkjmamento e 
della qualijlózione profes- 
skmale, che maestri e pro¬ 
fessori sono accorsi a Ro¬ 
ma, a centinaia. Una parte- 
dpazkme al di sopra delle 
stesse attese degli organizea- 
tort Non meno di mille do¬ 
centi hanno infatti parteci¬ 
pato per tre giórni ai lavori 
OetrassemNam a delle com¬ 
missioni, affrontando tra Vel¬ 
tro, spese non inmfferentL 
La scaoia i in crisi, gli tn- 
segnenti non sono moìVaUes- 
aa ddìa sttuaaione»? Nessu¬ 
no, tra qacmfi periodicamen¬ 
te lameiano accuse oi docenti 
fgran^ gtomali, radio c te¬ 
levisione J si i fatto vedere 
nella sede del convegno. Lo 
stesso mPdstero della Pub¬ 
blica Istruzione è stato rap¬ 
presentato dalla soia sotto- 
segretaria Franca Palcucci, 


presente peraltro soltanto 
nel pomeriggio di venerdì. 

L’eccezionale affluenza di 
maestri e professori ha di¬ 
mostrato, invece, quanto sìa 
diffusa Vesigenm di una mi- 
gliore Qualificazione profes¬ 
sionale del corvo docente; 
che insegnanti giovani e me¬ 
no giovani avvertono l’inade¬ 
guatezza della propria pre¬ 
parazione di fronte alle esi- 
penze di una scuola che si 
intende r in no vare. - 
'* L’eggior>7.mento del do¬ 
centi — è la constatazione 
contenuta nella relazione del¬ 
la professoressa Anna Maria 
Marenco, che ha aperto i la¬ 
vori — è stato affidato negli 
anni scorsi - àll'improwisa- 
zione e alia casualità, con il 
risultato che non si è rag- 
giunto lo scopo sperato, e 
■1 che si sono sperperate in¬ 
genti somme di derutro pub¬ 
blico, favorendo anche ini¬ 
ziative speculative di ogni ge¬ 
nere. Oggi si stanno costi¬ 
tuendo gli istituti regionali 


e sperir 

ne, che costituiscono un'oc¬ 
casione perchè Vaggìoma- 
mento sia pubblico, demo¬ 
cratico e democraticamente 
corUroUato. 

«Siamo fermamente con¬ 
trari — ha detto Luciana 
Pecchioli. presidentessa del 
CIDI, nelle condusUmi — a 
ogni tipo di lotUaazione del¬ 
l'aggiornamento: il CIDI non 
organisrorh prc^ri corsi, e 
altrettanto dovranno fare le 
altre associaxionl. Voglteroo 
invece iq>rire un dibatiito e 
im confrovito sul funxkma- 
mento e suirorganizzazlone 
de^i istituti regionali». Essi 
dovranno agire — è una del¬ 
le indicazioni del convegno 
— d’intesa con le univer^tà. 
sedi privilegiate della ricer¬ 
ca, e con gli enti locali, su¬ 
perando la disparità di at¬ 
teggiamento che su questo 
argomento oggi si registra. 

L’aggior na mento degli in¬ 
segnanti dovrà far parte in¬ 
tegrante dell'orario di servi¬ 


zio di ciascun docente, non 
come obbligo, ma come at¬ 
tività programmata demo¬ 
craticamente, condizione in¬ 
dispensabile per un effettivo 
rinnovamento della scuola. 
(«Sono cambiati i program¬ 
mi della media — ha detto 
una professoressa — ma i 
concorsi si fanno ancora sul- 
rabtetivo assoluto»). 

• Discutendo qui del mi¬ 
glioramento delle capacità 

« rofèssiofiBU dei docenti — 
a concluso Ludam Pec¬ 
chioli — pensiaroo di dare 
il nostro contributo alla bat¬ 
taglia per la rivitalizaasioae 
della scuola, che è la prima 
istituzione che 1 ragazzi in¬ 
contrano. e con la quale re¬ 
stano a contatto per anni. 
Penstemo quindi di fare co¬ 
ri la nostra parte, come pro¬ 
tagonisti. per quanto ci com¬ 
pete, deiropera di rinnova¬ 
mento democratico della so¬ 
cietà italiana». 

Dirlo Vmigoni 


HANOI — Il susseguirsi di 
notizie e indiscrezioni circa 
un imminente o pro.ssimo ri¬ 
tiro delle truppe di invasio¬ 
ne cinesi dal Vietnam sem¬ 
bra aver trovato ieri una 
prima conferma unicinlc, an¬ 
che se ancora imprecisa nei 
suoi termini. Si tratta di una 
dichiarazione del Prc.sidente 
Hua Guofeng (Hua Kuo- 
feng), fatta nel corso di un 
incontro con il ministro bri¬ 
tannico dcll'Indu.slria in vi¬ 
sita a Pechino. Hua avrebbe 
detto che i vietnamiti « han¬ 
no già ricevuto una lezione » 
c che è quindi imminente il 
ritiro delle unità cinesi al di 
qua del confine: non ha pe¬ 
rò precisato quando tale ri¬ 
tiro efTettivamente avverrà c 
dunque quanti giorni ancora 
si prolungheranno i combat¬ 
timenti. che tuttora continua¬ 
no — a quel die riferiscono 
fonti sia cinesi che vietna¬ 
mite — con accanimento, 
specie intorno a Lang Son. 

Sabato l’agenzia giappone¬ 
se Epodo aveva annunciato 
clic la commissione militare 
centrale del Partito comuni¬ 
sta cinese aveva dcci.so il ri¬ 
tiro dello truppe, e la immi¬ 
nenza di tale ritiro era stata 
confermata dall'agenzia ju¬ 
goslava Tanjug. Ieri maltina 
la Epodo ha diramato un 
nuovo dispaccio da Tokio, 
nel quale si alTcTTnava che 
il ritiro era cfrcttivamcntc 
iniziato. La notizia dcU’agcn- 
zia giapponese non lia tro¬ 
vato ■ però, durante tutta in 
giornata, alcuna conferma 
uflicialc nè da parte vietna¬ 
mita nè da parte cinese, se 
si eccettua la citata dichia¬ 
razione di Hua Guofeng che, 
peraltro — come abbiamo già 
rilevato —, parla di rilir.*) 
< imminente », pur non pro- 
CLsandonc i termini, e non di 
ritiro « in corso ». Le notizie 
insomma continuano ad C.S.SC- 
rc impreci.se, avvalorando 
cosi voci c suppasizioni 
circa la possibile C8i.stcn/a 
di divergenze al vertice del¬ 
la dirigenza cinasc. 

Anche sulla sorte di Lang 
Son le notizie sono ancora 
contraddittorie. Di prcci.so c'è 
soltanto che si combatte 
aspramente, c non .solo in¬ 
torno a Lang Son, ma anche 
presso Cao Bang c Ha Giang. 
Sembrava ieri che In conqui¬ 
sta di I.,ang Son polc.s.sc es¬ 
sere presentata dai- cinesi co¬ 
me <1 nuptn culminante della 
« lezione » che essi dicono di 
aver voluto infliggere al Viet¬ 
nam: ma le fonti di Hanoi 
hanno ripetutamente, cd an¬ 
che nella giornata di ieri, 
smentito che la città sia nel¬ 
le mani delle truppe di inva¬ 
sione. E' confermato che gli 
attacchi cinesi su I^ang Son 
.sono stati massicci, a ondate 
successive, e che le perdite 
sono state dunque elevatissi¬ 
me: forse — si os.scrva -- 
t cinesi sono cfrcttivamcntc 
riusciti a penetrare combat¬ 
tendo in parte ddla città, ma 
Hanoi smentisce che l’ab¬ 
biano occupata. 

Del resto, neanche le fonti 
cinesi hanno mai dato notì¬ 
zia ufficiale della presa della 
città. Gli osservatori hanno 
interprcteto ieri come con 
ferma indiretta dciringrcsso 
cinese a Lang Son la distri¬ 
buzione da parte dcH’agcnzia 
Nuova Cina di fotogranc che 
'mostrano i soldati cinesi pre¬ 
sidiare < obiettivi secondari 
intorno a Lang Son. recente¬ 
mente occupata», come dice la 
didascalia. C’è stato anche 
chi. alte luce della dichiara¬ 
zione di Hua Guofeng, ha ipo¬ 
tizzato che siano ^à comin¬ 
ciate te operazioni necessa¬ 
rie a realizzare il ritiro delle 
truppe di invasione, c che la 
battagc di I^ng Son si col¬ 
lochi in questo ambito, non 
sta cioò più una battaglia 
€ offensiva», ma un’operazio¬ 
ne destinata a proteggere le 
spalle o i fianchi delle trop¬ 
pe in graduale ritirata verso 
il confine; sì tratta però — 
va ripetuto — solo di suppo¬ 
sizioni. Le stesse fonti riten¬ 
gono che te data c la gra- 
fhialità del ritiro dipenderan¬ 
no dall’andamento dei com¬ 
battimenti in corso. 

Va am^ n^istrato che 
Hanoi ha fatto eco ieri alte 
dichiarazione sovietica di ve- 
notlì. accusando te Cina di 
avere concen tr ato ingenti for¬ 
ze militari alte frontiera con 
il Laos. 
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DALLA PRIMA 

formatrici che pure sono sta¬ 
te approvate). 

Il contributo del PCI al con¬ 
seguimento di questi risultati 
è stato determinante. Berlin¬ 
guer. ricordando le battaglie 
sostenute negli anni passali ^ 
dai comunisti, ha fatto a que- ’ 
sto punto un riferimento alle 
più recenti sentenze sulla stra¬ 
ge di Piazza Fontana e sul ca¬ 
so Lockheed. Anche se Insuf¬ 
ficienti per le tante, precise 
ragioni che i comunisti hanno 
ampiamente illustrato, quelle 
sentenze testimoniano comun¬ 
que del fatto che da un lato 
1 comunisti avevano ragione 
quando denunciavano il c si¬ 
stema > della corruzione ohe 
investiva tutti i partiti (c- 
sciuso il PCI) suscitando la 
crescente diffidenza dei citta¬ 
dini verso le istituzioni; dal¬ 
l'altro, che i comunisti (e tan¬ 
ti altri con loro) avevano ra¬ 
gione quando denunciavano la 
esistenza di trame sediziose di 
marca reazionaria e fascista 
(con complicità e omertà di 
certi apparati statali) dietro 
la strage di Piazza Fontana c 
i tanti episodi a essa connes¬ 
si. 

Comunque qualcosa di nuo¬ 
vo è successo — ha detto Ber¬ 
linguer — e oggi nessun mi¬ 
nistro. speriamo, sarà più 
tanto c leggero » neirapporrc 
qualche sua firma (posto che 
lo faccia credendo di essere 
orotetto da impunità) e anche 
i corpi dello Stato saranno 
più attenti a consentire o tol¬ 
lerare deviazioni tanto gravi 
pari a quelle rilevate, alme¬ 
no in parte, dal processo di 
Catanzaro. 

Il Segretario generale del 
partito è quindi tornato alla 
ricostruzione delle fasi della 
crisi (di governo, ma anello 
di formula e rii quadro poli¬ 
tico) che il Paese sta vivendo. 

Dopo una serie di risultati 
positivi, o che quanto meno 
andavano nella direzione di 
rinnovamento e di svilup^io 
cui il PCI ha sempre condi¬ 
zionato la sua partecipazione 
alla maggioranza di gover¬ 
no, sono cominciati nella se¬ 
conda metà del '78 i < segni 
negativi Berlinguer li ha c- 
lencati e illustrati: sabotag¬ 
gio, in sede politica e parla¬ 
mentare, tentativi di stravol¬ 
gimento di leggi già concorda¬ 
te, violazione patente di ac¬ 
cordi sottoscritti (fu il caso 
del Patti agrari e della rifor¬ 
ma della Pubblica sicurezza), 
mutamento disinvolto di mag¬ 
gioranze (lo SME), ritorno 
a vecchi metodi, in un quadro 
di tradizionale centro sinistra, 
con la lottizzazione delle no¬ 
mine di dirigenti di Enti pub¬ 
blici. 

E tutto ciò in un contesto di 
scollamento della solidarietà 
generale cui i partiti si era¬ 
no impegnati. Berlinguer !ia 
ricordato a questo punto le 
dichiarazioni di dirigenti de 
sulla volontà di < logorare » il 
PCI, quelle sulle matrici del 
terrorismo, che andavano ri¬ 
cercate secondo alcuni c an¬ 
che nel PCI », la c offensiva 
ideologica » del PSI in ago¬ 
sto sul tema del leninismo, 
che sembrava diventato un e- 
lemento discriminante per fa¬ 
re o meno parte del governo 
di un Paese democratico e le 
conseguenti, intollerabili ri¬ 
chieste di abiure, inaccettabi¬ 
li cultimatum». Tante e tan¬ 
te ragioni per cogliere il se¬ 
gno di un mutamento politico 
che non potevamo più ignora¬ 
re. ha detto Berlinguer. 

Ma la ragione più profonda 
della nostra decisione di usci¬ 
re dalla maggioranza, ha 
quindi aggiunto, è un'altra; è 
la consapevolezza del divario 
crescente e pericoloso tra a- 
zione del governo c sua stes¬ 
sa formula, da un lato, e la 
situazione oggettiva, di atte¬ 
sa del Paese, dall'altro. So¬ 
prattutto l'inade^atezza e la 
incapacità di evitare un ulte¬ 
riore aggravamento della si¬ 
tuazione del Mezzogiorno, ca¬ 
ratterizzata da una crescita 
paurosa della disoccupazione, 
da un impoverimento e da 
una emarginazione progressi¬ 
vi di vasti strati sociali, dal- 
l'auRiento dello squilibrio ri¬ 
spetto ad altre aree del Pau¬ 
se. da spinte disgregatrici, da 
fenomeni preoccuinnti di di¬ 
stacco e di sfiducia verso le 
istituzioni e verso i partiti. 

E' da questo insieme di la 
gioni che è venuta la nostra 
deosione di uscire dalla mag¬ 
gioranza. ha detto Berlinguer, 
che non ha signifl^to affat¬ 
to una volontà di ritirarsi dal 
noatro impegno e dalle nostre 
responsabilità, nè un camoia- 
meido della nostra politica ge¬ 
nerale. 

Al contrario, quello è sta¬ 
to un atto necessario proprio 
per armtare il logoramento 
e l’involuzione della politica 
di solidarietà nazionale, per 
sollecitare gli altri partiti ad 
un cMarimento di fondo e per 
porre davanti a tutti il vero 
problema: la formazione di un 
governo realmente aU’altezza 
dei problemi deiremergenza, 
deDUalia del 1979. 

Si è dunque aperta la cri¬ 
si. circa un mese fa: Berlin¬ 
guer ha rifatto, andie a que¬ 
sto proposito, la storia vera 
de^ sviluppi di tutta la pri¬ 
ma fase odia crisi in atto. 

1 comanistì hanno proposto 
subito un governo di piena 
unità nazioncle. con la parte¬ 
cipazione di tutti i partiti che 
facevano parte della vecchia 
maggioranza: runico governo 
che sarebbe in grado di la¬ 
re veramente fronte airemer- 
genza. 

La DC ha dichiarato .subi¬ 
to, per parte sua, c invalica¬ 


bili > 1 limiti deU'accordo del 
marzo 1978, rifiutando quindi | 
la partecipazione del PCI h 1 
governo. 11 PSI che pure 
fino a poco tempo prima ave¬ 
va denunciato addirittura l 
pericoli di un < regime ». co¬ 
stituito da una presunta in 
tesa € privilegiata » PCI-DC — 
dice poi che i due partiti mag¬ 
giori hanno la responsabilità 
di risolvere la questione, che 
essi devono trovare un ac¬ 
cordo e parla infine di una lo 
ro duplice rigidità, di due 
pregiudiziali. 

Un -ragionamento alquanto 
strano, ha detto Berlinguer, 
sia perchè di pregiudiziali ne 
esisteva e ne esiste una so¬ 
la, quella DC contro il PCI 
(e perchè il PSI non si è im¬ 
pegnato di più a battere quel¬ 
la pregiudiziale, come avreb¬ 
be dovuto?) ; sia perchè il pro¬ 
blema non era e non è quel¬ 
lo di trovare un punto d'in¬ 
contro — un qualunque pun 
lo di contemperamento — tra 
le esigenze del partiti, ma di 
stabilire insieme quale gover¬ 
no potesse rispondere meglio, 
con più efficacia, alle grivi 
necessità del Paese. I comuni¬ 
sti comunque dichiararono, a 
quel punto, ricorda Berlinguer, 
di essere disposti e pronti 
a esaminare proposte diverse 
da quella di un governo di 
piena ed effettiva unità na¬ 
zionale. 

Arriva allora la proposia 
Andreotti, di « governo pari¬ 
tario»: metà DC e metà dei 
cosiddetti «tecnici» graditi agli 
altri partiti. I quali però, se¬ 


condo la DC devono (ascolta¬ 
te bene): non essere stati mi¬ 
schiati in vicende politiche 
passate; non essere iscritti al 
PCI, non essere eletti, nean¬ 
che come indipendenti, da vo¬ 
ti comunisti; e impegnarsi ad¬ 
dirittura a non divenire del 
politici militanti, nel partito, 
nemmeno nel futuro. 

E con questa ultima « clau¬ 
sola » de, si è cosi inventa¬ 
ta. ha esclamato Berlinguer, 
una sorta di nuovissimo volo 
« di castità politica ». 

Berlinguer è entrato qui 
nella cronaca — anche inedi¬ 
ta — delle vicende degli ulti¬ 
mi giorni. 

Caduta la proposta Andreot¬ 
ti di governo « paritario * — 
ha detto — è stata fatta da 
noi la proposta che a presie¬ 
dere il governo fosse una per¬ 
sonalità non democristiana, la 
quale avrebbe potuto costitui¬ 
re o un governo con la parte¬ 
cipazione di tutti i partiti de¬ 
mocratici, come noi sosteneva¬ 
mo, o un governo senza la 
DC ma da essa sostenuto: co¬ 
sa per niente assurda visto 
che un partito del peso del 
PCI ha sostenuto daU'esterno, 
per due anni e mezzo, un mo- 
.nocolore democristiano. 

La scelta di La Malfa, fat¬ 
ta dal Presidente Pertini, ci 
è apparsa un fatto nuovo, ma 
la DC ha subito respinto quel¬ 
le nostre due proposte. DI 
quel fatto nuovo abbiamo te¬ 
nuto certo conto, ha detto Ber¬ 
linguer. B per favorire il ten¬ 
tativo del presidente (« non 
de») La Malfa, e anche per 


tenere conto dell'invito del 
PSI, non abbiamo respinto le 
ipotesi di periodiche riunioni 
dei cinque segretari dei par¬ 
titi della dlsciolta maggioran¬ 
za, avanzando però anche la 
eventualità di un governo con 
la presenza di ministri gene¬ 
ricamente di «area di .sini¬ 
stra », chiedendo anche che 
i ministri de non fossero scel¬ 
ti, finalmente, secondo crite¬ 
ri di lottizzazioni c di equili¬ 
brio tra le correnti c i grup¬ 
pi interni di quel partito. 

Per chiarire fino in fondo 
le posizioni democristiane su 
tutte queste proposte, abbia¬ 
mo chiesto un incontro con l 
dirigenti de nel corso del qua¬ 
le essi hanno detto « no » an¬ 
che ad esse. 

Ai dirigenti della DC noi 
abbiamo posto infatti — gio¬ 
vedì scorso — i seguenti que¬ 
siti: perchè non accettate di 
formare un governo di coali¬ 
zione democratica che sarebbe 
quello più adeguato a fare 
fronte alia crisi e pll'emergcn- 
za del Paese? « Esistono a 
questo proposito — ci è sta¬ 
to risposto — ragioni obiet¬ 
tive interne e internazionali 
che non è il caso di appro¬ 
fondire ». « No, approfondia¬ 
mole », abbiamo replicato noi* 
si tratta di questioni interna¬ 
zionali dirette? Abbiamo chie¬ 
sto. « No — è stata la rispo¬ 
sta — ma tutte le ragioni in¬ 
ternazionali convergono in 
questo senso». E «i sono fat¬ 
ti. a questo punto, vaghi ac¬ 
cenni alla gravità del mo¬ 
mento internazionale. 


Le vere ragioni del «no» de 


Ma questa situazione, ab¬ 
biamo obiettato, più che mai 
solleciterebbe la creazione di 
un governo autorevole e uni¬ 
to in Italia: tanto più che 
la vecchia maggioranza, sul 
piano della politica internazio¬ 
nale, era cementata dalla mo¬ 
zione comune approvata so¬ 
lennemente alla Camera e al 
Senato già prima dell'accordo 
del marzo "78; e tanto più che 
il governo Andreotti ha invia¬ 
to al Presidente Carter c a 
Breznev una lettera di cui 
abbiamo potuto ' condividere 
pienamente il tenore e i con¬ 
tenuti. 

Nei corso della discussio¬ 
ne con i dirigenti democristia¬ 
ni. ha proseguito Berlinguer, 
la verità vera del no del¬ 
la DC è venuta via via più 
in luce. La DC. ci è stato 
detto, ed è chiaramente emer¬ 
so, non è pronta, — e quin¬ 
di « non può » — fare un pas¬ 
so che non terrebbe conto de¬ 
gli umori e degli interessi di 
tutto il suo elettorato, di fat¬ 
to il partito: cioè non è di¬ 
sposta a pagare alcun prez¬ 
zo per una politica di risa¬ 
namento. 

Noi comunisti allora — lia 
proseguito Berlinguer in que¬ 
sto resoconto, che era segui¬ 
to con tesissima attenzione da 
tutti quelli che erano al Me¬ 
tropolitan — abbiamo detto 
die se la DC « non poteva » 
in alcun modo andare al go¬ 
verno con il PCI, avrebbe po¬ 
tuto lasciare che un gover¬ 
no si formasse fornendo ad 
esso un sostegno esterno, an¬ 
che se in quel governo la 
DC non fosse stata presente: 
tanto più che noi propone¬ 
vamo un governo con pro¬ 
gramma concordato anche con 


la DC, e che la DC stessa 
avrebbe avuto un ruolo deter¬ 
minante nella maggioranza, 
tale da potere far cadere ta¬ 
le governo quando non ne 
avesse condiviso più l'azione. 

Ekl ecco che cosa ci hanno 
risposto, ha detto il compa¬ 
gno Berlinguer: la DC non 
può accettare tale proposta 
perché ritiene che la sua ina¬ 
movibilità dal governo è in¬ 
dispensabile. Abbiamo detto 
a questo punto: accettereste 
in un governo, del quale fa¬ 
ceste parte, degli indipenden¬ 
ti di sinistra? Risposta; se 
dovessimo decidere di porta¬ 
re avanti un rapporto con i 
comunisti, meglio avere diret¬ 
tamente dei rappresentanti 
del PCI. Certo, abbiamo ri¬ 
sposto. anche noi preferiamo 
avere la nostra diretta rap¬ 
presentanza in un governo di 
coalizione, di solidarietà na¬ 
zionale, ma poiché — abbia¬ 
mo aggiunto — voi non ci vo¬ 
lete, se accettaste l'inclusio¬ 
ne di rappresentanti indipen¬ 
denti della sinistra avreste la 
occasione di dare almeno un 
segno di volere veramente an¬ 
dare nella direzione del supe¬ 
ramento della preclusione an¬ 
ticomunista. 

A questo si aggiunga — 
Berlinguer ha continuato a ri¬ 
ferire suH'incontro fra la de¬ 
legazione del PCI e quella 
della DC di tre giorni fa — 
che i democristiani non han¬ 
no veduto dire una sola pa¬ 
rola sui nuovi criteri da noi 
proposti per la scelta even¬ 
tuale dei ministri di parte de¬ 
mocristiana; ci hanno respin¬ 
to qualunque proposta d'inte¬ 
sa per i casi difficilissimi e 
anche drammatici delle Giun¬ 


te regionali della Campania e 
della Calabria; non hanno 
mosso ciglio quando — ha 
raccontato — abbiamo ricor¬ 
dato clic a Trieste l'astensio¬ 
ne del gruppo de ha permes¬ 
so che venisse approvato il 
bilancio: fatto, quest'ultimo, 
che significa un altro anno di 
vita per una Giunta minori¬ 
taria. quella del < Melone », 
nata sul solo argomento del¬ 
l'opposizione al trattato inter¬ 
nazionale di Osimo con la Ju¬ 
goslavia, che a Roma la DC 
ha votato. 

Dopo tutta questa sequela 
di « no ». ha detto Berlinguer, 
ci si offre di tornare a sta¬ 
re nella maggioranza < come 
prima ». 

Questo è troppo. Significa 
voler sequestrare —• è la pa¬ 
rola — l nostri voti e la no¬ 
stra libertà di decisione, per 
una politica asfittica che non 
possiamo certo far nostra. 

Non ci vogliono dunque al 
governo. Ma chi può credere 
che i comunisti vogliono an¬ 
dare al governo per sete di 
potere? ì^lo uomini di corte 
vedute possono non capire 
quale carico di responsabi¬ 
lità significherebbe per noi 
partecipare oggi al governo 
del Paese: quale carico di 
responsabilità significherebbe 
governare in un momento co¬ 
si tremendo. La verità è che 
temono che noi andiamo al 
governo, giacché seguiremmo 
una politica di rigore c seve¬ 
rità in tutti i campi, ma an¬ 
che di giustizia e di cambia¬ 
mento. quindi sarebbero ine¬ 
vitabilmente colpiti dei privi¬ 
legi sociali e di potere che 
trovano oggi asilo e protezio¬ 
ne nel partito democristiano. 


Ruolo dì critica e di controllo 


Ma se la DC, si è chiesto 
Berlinguer, non è disposta a 
collabc^re con il PCI al go¬ 
verno, e nemmeno con gli in¬ 
dipendenti di sinistra, come 
può pretendere che noi restia¬ 
mo ugualmente docili e tran¬ 
quilli nella maggioranza? La 
^a spiegazione possibile è 
che la DC vuole costringerci 
a farle da sgabello, a subire 
tutto senza darci alcuna ga¬ 
ranzia. E si può pretendere 
ragionevolmente questo da un 
partito come il iK»tro? E poi 
— e direi sc^rattutto — che 
interesse avrebbe il Paese se 
il PCI fosse ridotto in una 
simile condizione? 

Noi siamo e restiamo fau¬ 
tori delle larghe intese, delle 
maggioranze più ampie, ha 
detto Berlinguer, ma delle 
due runa: o una larga mag¬ 
gioranza funziona, risolve i 
problemi, risana, rinnova, e 
si muove nella imospettiva di 
un suo continuo, anche se 
graduale sviluppo, e allora es¬ 
sa è in grado di assicurale 
la tenuta del Paese, di infon¬ 
dere serenità. tranqal?lità e 
fiducia alla gente; o|)pu:e. co¬ 
me avveniva negli ultimi me¬ 
si, la «larga maggioran\a» 
è incapace di riscrivere i pro¬ 
blemi, e quindi provoca St^- 
ducìa. scodamento fra la gen¬ 
te e i partiti, tra il Paese e 
le istituzioni. 

Perciò è molto meglio per 
gli interessi defia ccrilettìvi- 
tà nazionale che. al posto di 
cpiesta maggioranza larga fna 
inerte e vuota, vi sia un go¬ 
verno sonetto da una mag¬ 
gioranza. magari più ristret- 
ta. e una oppos iz ione che e- 
sercita il suo ruolo di critica 
c di controllo, di stimolo e di 
proposta costruttiva: un ruo¬ 
lo che — trattandosi del Par¬ 
tito oorounista italiano — nes¬ 
suno può mettere in dubbio 
die si espbcherefabe sul ter¬ 
reno del pieno rispetto delle 
regerie demo cra tidie e delle 
nonne costituzionali. 

Maggioranze senza i comu¬ 
nisti in questo Parlamento .no¬ 
no possibili, ma quali non sta 
certo ai comunisti suggerirlo. 


Se ad esse si vuole dare vita 
— lo abbiamo detto — non 
frapporremo ostacoli. Non ci si 
dica dunque che se i comuni¬ 
sti non stanno nella maggio¬ 
ranza, non c’è altra soluzione 
che le elezioni anticipate: non 
ci si può chiedere, ha escla¬ 
mato Berlinguer, di soppor¬ 
tare i ricatti su questo terre¬ 
no e di subire le altrui traco¬ 
tanze. 

Non siamo stati dunque, nè 
prima nè ora. rigidi o fazio¬ 
si. Abbiamo prospettato varie 
e realistiche strade per evita¬ 
re le elezioni anticipate. 

Del resto, ha aggiunto Ber¬ 
linguer — una parentesi nel 
discorso — non capisco dav¬ 
vero come si può attribuire a 
noi l'intenzione di volere que¬ 
ste elezioni. Siamo contrari 
per ragioni dì interesse gene¬ 
rale. del Paese ma anche se 
dovessimo guardare solo a ra¬ 
gioni di partito, tutti sanno 
che le consultazioni parziali 
svoltesi nno ad oggi (da un 
anno in qua) indicano che c'è 
una certa fksskNie dei nostri 
voti, nella parte fluttuante 
del nostro elettorato. E' stata 
poi l'ineffabile vicesegretario 
della DC. Donat-Cattin. a ri¬ 
velare che l’intenzione di an¬ 
dare alle elezioni anticipate è 
coltivata proprio nei vertici 
del suo partito. Questa è la 
verità. Im detto Berlinguer, 
condudendo cosi la seconda 
parte del suo discorso. 

n segretario del PCI si è 
preo cci qiato dei problemi di 
Napoli, i drananatid proble¬ 
mi che — insienie a molti al¬ 
tri temi delle tesi, alla situa¬ 
zione internazionale, alla ori¬ 
si italiana — sono stati al cen¬ 
tro del Congresso provinciale 
del psitito. 

Priasa di tutto, ha detto, vor¬ 
rei che tutti i comunisti ita¬ 
liani e tutto il Paese fossero 
consapevoli del fatto che, fra 
tutte le nostre organizzazioni, 
la Federazione comunista na¬ 
poletana — nei suoi quadri di¬ 
rigenti. nelle sue sezioni, .lei 
compagni che lavorano nelle 
istituzioni e nelle organizza¬ 
zioni di massa — è stata ne¬ 


gli anni scorsi ' ed è certa¬ 
mente oggi quella che ha do¬ 
vuto e deve far fronte alle 
prove più pesanti c ardue. 
Prove divenute più ardue e 
difficili da quando abbiamo 
assunto, con la Giunta Valcn- 
zi. la massima responsabilità 
nell’amministrarc la città di 
Napoli. 

Berlinguer ha ricordato la 
pesante eredità che ci siamo 
dovuti accollare, come comu¬ 
nisti, come forze progressiste 
della città. L’eredità antica 
dei mali cronici che risalgono 
all’epóca dei Borboni, della 
formazione distorta dell’unità 
nazionale, dei governi succe¬ 
dutisi da allora fino a quelli 
del ventennio fascista e poi 
del trentennio democristiano. 
Ha ricordato i colpi inferti a 
questa città dall'opera di go¬ 
verni centrali e da quella del¬ 
le amministrazioni laurine c 
democristiane: durante tutto 
questo lungo periodo di tem¬ 
po mai si è dato inizio a una 
opera di risanamento e sem¬ 
pre si sono praticati ~ in 
quegli anni — metodi di ge- 
stione improntati al più sfron¬ 
tato clientelismo c a patente 
corruzione. 

Un partito operaio che sì è 
trovato addosso queste eredi¬ 
tà tremende, ha detto Berlin¬ 
guer: e ha elencato qui i da¬ 
ti. le cifre (anche recentissi¬ 
me) delle morti dei bandmii. 
delle tragedie, dei drammi 
provocati dalla disoccupazio¬ 
ne, dalla miseria, da quella 
eredità di sfascio, di speofia- 
zione e di caos. E a tutto que¬ 
sto si è aggiunto che l’avven¬ 
to di una amministrazione A 
sinistn è avvenuto nel (neno 
dì una crisi generale di tut¬ 
to il Paese (che riduceva ul¬ 
teriormente la possibilità di 
interventi risolutori) e di fron¬ 
te ad un governo che non lui 
fatto e non fa certo quello 
die poteva e doveva fare per 
Napoli, per la sua provincia, 
per il Mezzogionw. 

La cosa peiù die va più de¬ 
nunciata, di questi anni, è il 
comportamento della DC na¬ 
poletana. Impudentemente al¬ 


cuni suoi dirigenti locali han¬ 
no osato dichiarare in pubbli¬ 
co che il loro scopo è quello 
di mantenere, si. In vita la 
Giunta di sinistra, ma solo 
per « cuocerla a fuoco lento ». 
E chi dice queste cose, fra 
gli esponenti de, non si limi¬ 
ta alle parole. 

* Berlinguer ha ricordato fat¬ 
ti che i comunisti napoletani 
conoscono benissimo: ■ le so¬ 
billazioni, l’agitazione attuata 
facendo leva su interessi par¬ 
ticolari, pur legittimi, senza 
alcun senso di responsabilità, 
però, nell’indicare obiettivi 
demagogid e con l’unico in¬ 
tento di muovere questi e 
quatti ' contro il Comune, di 
cui pure, con pura ipocrisia, 
si vota poi il bilancio. L’o¬ 
biettivo è di creare un gene¬ 
rale stato di ingovernabilità, 
ha detto Berlinguer con for¬ 
za: cioè tanto peggio per i na¬ 
poletani e tanto meglio per la 
DC. Che cosa sarebbe dell'I- 
talia se ovunque — su scala 
nazionale, nei Comuni e nel¬ 
le Regioni in cui la DC go¬ 
verna c noi siamo all’opposi- 
zlone — noi ci fossimo com¬ 
portati e ci comportassimo co¬ 
si? 

Qui a Napoli, ha detto Ber¬ 
linguer, molti esponenti de¬ 
mocristiani proclamavano ap¬ 
punto di voler mantenere in 
vita la Giunta solo per « lo¬ 
gorarla » in vista di una pros¬ 
sima rivincita elettorale. E in 
questa azione non hanno esi¬ 
tato a lavorare per aggrava¬ 
re in ogni modo lo sfascio 
della città, già provocato dal¬ 
le loro passate amministra¬ 
zioni. Un fatto è certo: pro¬ 
prio 'qui a Napoli la DC ha 
dimostrato di non essere ca¬ 
pace, con i suoi comporta¬ 
menti. di legittimarsi come 
forza di opposizione democra¬ 
tica e costruttiva. Di questo 
noi comunisti chiediamo con¬ 
to. Altro che chiedere a noi 
patenti di legittimità demo¬ 
cratica. 

Non ho ricordato tutto que¬ 
sto. ha detto Berlinguer av¬ 
viandosi alle conclusioni, per 
fare del vittimismo. Limiti e 
difetti ci sono stati anche nel¬ 
la nostra azione e il Congres¬ 
so. che ora voi concludete, 
li ha esaminati con franco 
spirito critico, cosi come è co¬ 
stume — da preservare sem¬ 
pre — del nostro partito. 

Ma certamente due pecche 
non possono esserci imputate: 
che abbiamo infranto in mo¬ 
do anche minimo le regole 
morali dell’onestà pubblica; 
che non abbiamo lavorato per 
dare inìzio a una svolta che 
ha avviato un’opera, che mai 
da nessuno era stata tentata: 
quella di risolvere i veri ma- 
U, «antichi» e cronici, che 
travagliano Napoli. E' un’ope¬ 
ra, questa, immane, di lunga 
lena e che si svolge tra mil¬ 
le difficoltà, che non dipende 
solo da noi comunisti napole¬ 
tani — ha esclamato Berlin¬ 
guer — ma che dipende an¬ 
che e soprattutto dagli indi¬ 
rizzi della pditica nazionale 
che. anch’essa, si trova ad 
un bivio. 

Elsigenza essenziale è che 
tutti i comunisti di Napoli, 
ovunque lavorino, sappiano 
estendere c rinsaldare sempre 
meglio il loro rapporto con 
la popolazione. Questo è es¬ 
senziale non solo perché è un 
rapporto che tempra e for¬ 
tifica i compagni e la loro 
azione, ma perché il caratte¬ 
re stesso dell’azione che dob¬ 
biamo svolgere all’interno di 
Napoli, defia sua provincia, 
richiede che si compia fino in 
fondo una maturazione delle 
coscienze che non ha raggiun¬ 
to ancora in profondità ogni 
strato del pofràlo napoletano. 

Nell'animo di questi strati 
profondi — ha detto Berlin¬ 
guer, guardando a un tratto 
storico e a un impegno a lun¬ 
go termine del movimento 
operaio e del PCI napoleta¬ 
no —. si sono avvicendati mo¬ 
menti e fasi di rassegnazione 
e di rìbefiismo, di adattamen¬ 
to a metodi di governo fon¬ 
dati sul clientelismo e di gran¬ 
di illusioni di rapida rigene¬ 
razione. spesso seguiti da de¬ 
lusioni in cui hanno focato, 
e sperano ancora di Recare, 
i vecchi notabili locali e na¬ 
zionali. 

Non si tratta di un fatto di 
natura, giacché i napoletani 
sono uomini intelligenti e la¬ 
boriosi. ma di un fatto che 
dipende dal modo come Na¬ 
poli è stata trattata dalle vec¬ 
chie classi dirigenti nazionali 
e locali. 

Ecco, ha detto Berlinguer, 
si tratta di pope fine a que¬ 
sta altalena di stati d’animo 
per fungere ad una piena 
consapevolezza pcfiitica delle 
difficoltà della lotta per sa¬ 
nare i mali dcUa città. Gran¬ 
de parte ddla classe operaia 
e di Mtre categorie della po¬ 
polazione hanno dimostrato da 
tempo di possedere questa 
maturità, questa consapevo¬ 
lezza. àia bisogna che essa 
si estenda ai ffiù larghi strati 
popolari affindié tutti i na¬ 
poletani intendano quali sono 
i fattori decìsivi di ogni avan¬ 
zamento: la chiarezza degli 
obiettivi e dei lamini d^a 
lotta; la capacità e il corag¬ 
gio di (fire sempre alla gente 
la verità; il linguaggio coni- 
prensibBe; la tenacia; la com¬ 
battività; l’unità; Tesperìenza 
collettiva che si fa e si svi¬ 
luppa attraverso la lotta dì 
massa, l’organizzazione, la 
partecipazione democratica. 

A questo Uveilo di consa¬ 
pevolezza — ecco la conclu¬ 
sione <fi Berlinguer — dob¬ 
biamo portare l’intero popolo 
napoletano, l’intero popolo del 
Mezzogiorno. 


Risultati positivi nel bilancio dei consigli tributari 
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CoMe sì è lavorato a Bologna 
por battere l'evasione fiscale 
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In 180 incontri sono state esamine 1700 dichiarazioni dei redditi - Una battaglia civile 


«Messaggero» di incendi 


« I socialisti: DC e PCI fan¬ 
no terra bruciata ». Questo 
era il titolo di apertura del 
Messaggero. Più realista del 
re {giacché di titoli cosi tru¬ 
culenti non c'è traccia sullo 
stesso Avantil), il quotidiano 
Montedison serve molto ma¬ 
le non solo la verità e la pro¬ 
fessionalità ma anche gli in¬ 
teressi del suo beneficiario. 

Un'offesa alla verità. Accu¬ 
sare il PCI di aver fatto «ter¬ 
ra bruciata» della politica di 
solidarietà democratica è co¬ 
sì falso che, non a caso, l'ar- 
ticolista non ha potuto reca¬ 
re la benché minima prova a 
sostegno. In compenso ci so¬ 
no le due ultime annate dello 
stesso Messaggero a documen¬ 
tarci cos'hanno fatto i comu¬ 
nisti prima per affermare, 
poi per sostenere, infine per 
salvare quella politica. E an¬ 
che ver documentare almeno 
in parte fin troppo modesta 
parte) i sabotaggi, i voltafa^ 
da, gli sgambetti, le diversio¬ 
ni più o meno ideologiche che 
altn hanno attuato logorando, 
appunto, il terreno della col¬ 
laborazione fino a renderlo 
« bruciato ». 


Un'offesa alla professionali¬ 
tà. L'infondata accusa su cui 
il Messaggero ha costrutto il 
suo titolo non era per nulla 
il fallo politico del giorno, 
come ben si può desumere da 
tutti gli altri giornali. Il fat¬ 
to del giorno era la disponi¬ 
bilità di Crasi a favore di una 
soluzione «più ristretta e ne¬ 
cessariamente transitoria », 
cioè a favore di un centrosi¬ 
nistra pallido, senza I comu¬ 
nisti. 

Non siamo sciocchi e com¬ 
prendiamo perchè il giornale 
romano ha preferito oscurare 
il fatto e titolare contro l'equi¬ 
valente perversità della DC e 
del PCI. E' semplice: per co¬ 
stituire un alibi preventivo al 
PSI. Ma il servizio non è dei 
migliori perchè domani qual¬ 
cuno potrebbe chiedere: co- 
nhn ancora una volta, il 
PSI, dopo essersela presa con 
la DC e il PCI, finisce con lo 
accordarsi con la prima e vol¬ 
tare le spalle al secondo? Vor¬ 
remmo vedere, allora, come 
si muoverebbe il Messaggero 
su quella metà — democristia¬ 
na — di « terra bruciata ». 


Presente il ministro Colombo 


Discussa a Sanremo 
la sistemazione 
della rete ferroviaria 

In via di ultimailone il raddoppio della fienova-Yenlimiglla 


SERVIZIO 

SANREMO — I più impor¬ 
tanti temi riguardanti la si¬ 
stemazione della rete ferro¬ 
viaria italiana sono stati di¬ 
battuti nel corso di una con¬ 
ferenza stampa convocata a 
Sanremo in occasione della 
premiazione dei vincitori del 
quinto premio ■ giornalistico 
« Ferrovie oggi e domani » in¬ 
detto . dalle FS. Erano pre¬ 
senti il ministro dei Tra¬ 
sporti sen. Vittorino Colom¬ 
bo, il direttore generale del¬ 
le Ferrovie dott. Ercole Se¬ 
menza, il vice direttore ing. 
Luigi Misiti ed il sindaco di 
Sanremo rag. Vento. 

Particolare rilievo ha as¬ 
sunto il problema dell'ammo¬ 
dernamento della tratta da 
Genova a Ventimiglia, che at¬ 
tualmente presenta notevoli 
difficoltà sia in ordine ai tem¬ 
pi di percorso sia allo svi¬ 
luppo urbanistico delle zone 
costiere. 

La linea Genova-Ventlmiglla 
(confine francese) si svilup¬ 
pa per 150 chilometri lungo la 
cosia occidentale della Ligu¬ 
ria. Venne costruita fra gli 
anni 1856 e 1878 per assicu¬ 
rare le comunicazioni inter¬ 
nazionali dell'Italia con la 
Francia e la Spagna, ma an¬ 
che per soddisfare le esigen¬ 
ze di ben 40 paesi rivieraschi, 
allora mal serviti dalle stra¬ 
de ed in qualche caso acces¬ 
sibili soltanto via mare. La 
linea venne però realizzata 
con criteri di economia: a bi¬ 
nario semplice e con un trac¬ 
ciato che segue Tandamento 
della costa. Ciò nonostante, 
fu necessario costruire ben 
74 gallerie per una lunghezza 
complessiva di oltre 32 chi¬ 
lometri, pari al 20 per cen¬ 
to .dello sviluppo deU'intera 
linea. - 

Per le sue caratteristiche, 
che permettono solo basse 
velocità, la (jenova-Ventiml- 
glia si dimostrò ben presto 
Inadeguata al volume crescen¬ 
te del traffici. D'altra iMude, 
la sua ubicazione la rende 
soggetta frequentemente, du¬ 
rante la cattiva stagione, a 
interruzioni per frane e ma¬ 
reggiate. L’avvio al raddop¬ 
pio della linea si ebbe nei 
primi armi del 1900. Fino al 
1969 risultavano raddoppiate 
le linee Genova-Somiderdare' 
na, Genova-Voltri di chilome¬ 
tri 11. Loeno-Albenga di chi¬ 
lometri 8, Ospedaletti-confine 
fiancesè cbUocneCxl 30. n rad¬ 
doppio della linea Genova-Vol- 
trl-Varazze è stato attivato 
nell’estate del 1970. 

L’esecuiioae del tratto di 
linea da Savona a Finale Li¬ 
gure Blàrina è stato aperto 
al traffico nel maggio del '77. 
n tracciato del raddoppio Va- 
razse-Ftnale Ligure Marina 
consente, come è noto, una 
velocità di 140-150 chUometrl 
orari. 

Tra gli altri problemi di¬ 
scussi quelli relativi alla di- 
rettisslina Roma-Plrenae, l’at- 
traversamento stesso della 
città di Flrense ed il poten- 
liamento del transito del 
Brennero. Dal canto suo il 
sen. Colombo ha ribadito la 
posizione del governo sulla 


politica dei trasporti, posizio¬ 
ne che il ministro già aveva 
illustrato a suo tempo in oc¬ 
casione della conferenza na¬ 
zionale sui trasporti. 

Infine, si è proceduto alla 
premiazione dei giornalisti. 
Nella categoria quotidiani, il 
secondo premio è stato asse¬ 
gnato al compagno Nicolino 
Pizzuto, della redazione ro¬ 
mana del nostro giornale. 

1. b. 


E’ morto a Napoli 
Michele Muro 

NAPOLI — Si è spento, col¬ 
pito da trombosi cerebrale. 
Michele Muro che per tanti 
anni è stato collaboratore 
sportivo deirUnifà. Aveva 54 
anni e per lungo tempo era 
stato funzionario delle ferro¬ 
vie dello Stato. 

I funerali avranno luogo 
questa mattina, lunedi, alle 
ore 10, nel rione Stella dove 
Muro abitava in via corso 
Amedeo di Savoia 181. 


Alla moglie Maria Rosaria 
Armoni, alla figlia Alessan¬ 
dra. al fratello Armando e 
a tutti i familiari giungano 
le fraterne condoglianze del- 
l'Unità. 


DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — In EmlllarRo- 
magna 1 consigli tributari or¬ 
mai funzionano in oltre 100 dei 
suoi 341 Comuni. I loro po¬ 
teri • sono limitati: non van¬ 
no al di là di proposte per 
aumenti degli imponibili ma 
la strada spianata, con la na¬ 
scita del consigli, potrebbe 
benissimo contribuire a rea¬ 
lizzare due obiettivi, fonda¬ 
mentali per uno Stato moder¬ 
no: democratizzazione della 
struttura finanziaria statale e 
creazione di una nuova co¬ 
scienza socio-fiscale. Pur in 
attesa — lunga, troppo lunga 
anche dopo Impegni assunti 
da ministri — di più larghi 
e adeguati poteri, i consigli, 
nella fattispecie quello di Bo¬ 
logna, hanno già fatto molto. 

I consiglieri tributari ~ In 
tutto 81 fra operai, impiegati 
e professionisti designati dal¬ 
le forze politiche democrati¬ 
che, durante il loro poco tem¬ 
po Ubero, senza contropartite 
finanziarie e poggiando sulla 
collaborazione dei « Quartie¬ 
ri » — « hanno lavorato co!i 
competenza, assiduità e disin¬ 
teresse ». 

In 180 incontri hanno esa¬ 
minato 1700 dichiarazioni di 
reddito personale, con obiet¬ 
tività, spazzando via cosi ogni 
residuo della polemica solle¬ 
vata in coincidenza con la 
nascita degli organi istruttori 
e che cercavano di presen¬ 
tare il Comune e, quindi, i 
suoi coasigli o come « morbi¬ 
do » o come cacciatore di stre¬ 
ghe. L’una e Taltra « tesi » so¬ 
no uscite sconfitte. L'indagine 
ha stabilito che anche a Bo¬ 
logna le evasioni fiscali so¬ 
no molte e con cifre da ca¬ 
pogiro. Bastano pochi dati; 
di quelle 1700 dichiarazioni su 
130 mila, riferite al 1974-75, 
poco più di 900 sono risulta¬ 
te « attendibili », quasi 600 
« non attendibili » (o « mani¬ 
festamente incongrue») e 160 
« da approfondire » con la ri¬ 
chiesta di notizie agli uffici 
finanziari dello Stato. 

Non è, purtroppo, lutto: 
un’alta, altissima percentuale 
di contribuenti, In maggioran¬ 
za todustrlall, commercianti 
all'ingrosso, titolari di alber¬ 
ghi e di professionisti, hanno 
denunciato per il "75 un red¬ 
dito al di sotto dei 6 milioni, 
cioè meno di quanto hanno 
denunciato i loro dipendenti 
che il prelievo, com'è noto, 
ce l'hanno sulla busta-para. 
Che dire, poi, che il più alto 
numero di evasioni si ha, 
manco a dirlo, nel quartiere 
più agiato di Bologna? • • , 

Nel lavoro delle « sezioni », 
le quali hanno potuto con¬ 
tare sulla collaborazione dei 
«quartieri», non tutto è an¬ 
dato liscio. Intanto i mezzi a 
disposizione di questi nuovi 
strumenti e la normativa in 
vigore, haimo impedito di ap¬ 
profondire l’indagine che ave¬ 
va preso avvio dagli elenchi 
dei contribuenti e dai nastri 
magnetici nel quali sono me¬ 
morizzati tutti i dati in pos¬ 
sesso dell'Ufficio delle impo¬ 
ste: INAM, INADEL, ENPAS 
e altri enti mutualistici — ha 
detto uno dei presidenti di 
sezione, il socialista Mario 
Francia — qiaando non han¬ 
no addirittura evitato di ri¬ 
spondere alla nostra richiesta 
di notizie, si sono trincerati 
dietro il segreto d’ufficio; co¬ 
si con PIVA, mentre federa¬ 
zioni degli Ordini professio¬ 
nali e la stessa azienda dei 
servizi annonari municipali 
hanno opposto rifiuti per la 


esistenza di vecchie norme re¬ 
golamentari. 

' Gli stessi uffici comunali, 
poi, hanno messo in mostra 
insufficienze che l’Ammini¬ 
strazione ha riconosciuto e che 
Intende superare, dotandosi di 
altri strumenti e di personale 
maggiormente qualificato, cioè 
pienamente alraltezza della 
« novità ». Basterà, tuttavia, 
da solo il Comune a svolgere 
un lavoro, che, anche se cir¬ 
coscritto, ha enormi dimensio¬ 
ni? L'assessore al Tributi, 
compagno Bragaglia, risponde 
« no »; bisogna vincere — di¬ 
ce — l’inefficienza dell'appa¬ 
rato statale. La stessa legge 
favorisce ampiamente la eva¬ 
sione « legale » mentre l'as¬ 
senza di precise norme da 
parte del governo, il falli¬ 
mento dell'anagrafo tributa¬ 
rla. l’eccessiva burocratizza¬ 
zione delle procedure, non per¬ 
mettono di compiere gli ac¬ 
certamenti necessari e sco¬ 
prire e punire Io frodi fisca¬ 
li. Da qui la richiesta, fatta ai 
convegni di Milano, Viareggio 
e Ravenna dai Comuni, di un 
rinnovamento delie leggi e 
quindi di maggiori poteri al¬ 
l’ente locale anche per quan¬ 
to riguarda la lotta all’eva¬ 
sione. Lo stesso on. Preti, Il 
cui nome è legato alla rifor¬ 
ma del '71. intervenendo re¬ 
centemente in Consiglio comu¬ 
nale ha dovuto ammettere: 
« Speravo che la riforma a- 
.vrebbe funzionato per tutti, 
ma devo riconoscere purtrop¬ 
po che cosi non si può dire ». 

Gianni Buozzi 


£’ morto a Suzzara 
il compagno 
Anseimo Baliabenì 

MANTOVA — Nelle prime ore 
di ieri pomeriggio è decedu¬ 
to dopo lunga malattia il com¬ 
pagno Anseimo Ballabeni già 
sindaco di Suzzara. Ballabeni 
era nato il 26 dicembre 1909 
a Suzzara dove ha trascorso 
tutta la sua vita. Lo scom¬ 
parso fu membro del CLN 
di Riva. Dopo la Liberazione 
fu eletto dirigente ‘ della se¬ 
zione di Suzzara. funzionario 
della Federazione mantovana 
del Partito e segretario cit¬ 
tadino del PCI di Suzzara. 

Venne successivamente no¬ 
minato vice segretario della 
Federazione e membro del Co¬ 
mitato federale e della Com¬ 
missione federale di control¬ 
lo. Fece parte per un lungo 
periodo del - Consiglio ' dotnu- 
naie di Suzzara. B’ stato vi¬ 
ce sindaco e infine sindaco 
dal 1970 al 1976, anno in cui, 
per ragioni di salute, dovet¬ 
te dimettersi. 

I funerali avranno luogo 
oggi alle ore 15,30 in forma 
civile partendo dalla abitazio¬ 
ne del compagno Anseimo 
Ballabeni a Suzzara. 

Ai familiari i comunisti 
mantovani porgono i senti¬ 
menti della più viva solida¬ 
rietà e le più sentite condo¬ 
glianze. 


I compagni dalla sezione France¬ 
sco Carnevali di Cuasao al Monte 
con fraterna partecipazione si strin¬ 
gono attorno al compagno Carlo 
Giorgio Bazzotti colpito dalla dolo¬ 
rosa scomparsa della moglie 

CLAUDIA 

Offrono in sua memoria 20 mila 
lire all'a Unità >. 

Cuasso al Piano, 5 marzo 1979. 


A.C. 



Sospensione dì flusso kfriso n Homo 

Per eseguire lavori di manutenzione sulla condotta adduttrice 
Casilina-EUR, dovrà essere sospeso il flusso idrico sulla medesima 
condotta. In conseguenza dalle ore 9 alle ore 24 di martedì 6 marzo, 
si avrà un notevole abbassamento di pressione, con mancanza di 
acqua alle utenze più elevate delle seguenti zone: 

OSTIENSE, EUR, Giuliano Dalmata, Cecchignola, Mezzocamino, Viti* 
nia, Tor de Cenci, Spìnaceto, Acìlia Sud, Acilia Nord, Casalpalocco, 
LIDO di Ostia. 

Si pregano gli utenti interessati di predisporre le opportune scorte 
per sopperire alle loro più urgenti necessità durante il periodo della 
sospensione. 



A.C.E 
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Sospensione di onorgìu dottrkn u Ronm 

\ 

Per urgenti lavori di manutenzione sulla rete elettrica aziendale, dovrà essere 

sospesa l'erogazione deil'energia nei giorni 

8,30 alle ore 16 in; 

6*7-1 *9 marzo p.v. dalle ore 

VIA DEGLI AURUNCI 

ciw. 2-to-a-39-it-3i uu m-m 

VIA DEI SABELLI 

ctw. ZS-19-H é»4244 toto/a-to 

PIAZZA DELL'IMMACOLATA 

clw. 70-S9 

VIA DEI VOLSCI 

ciw. 17/a-»41-47-4M961-5S-77-f5 

VIA DEGLI EQUI 

ciw. 

VIA DEGLI ETflUSCH! 

ctw. 1J 

VIA DEI SARDI 

clw. I7-éf 

VIA DEI LATINI 

ciw. 1I-2S4S-5I-72-77-I1 

VIA DEI MARSI 

ciw. 31'42-49-S7-9MMfi/a-to-n-7< 

LARGO DEGÙ OSCI 

clw. 15-1f-19/a-i*-lf/c 

VIA DEGLI APULI 

ciw. 943-3à4M2 

VIA DEI CAMPANI 

civ. 15 

PIAZZA DEI CAMPANI 

clw. 1-S 
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Per la scuola elementare 

Sul programmai 
il ministro 
parli per ultimò 

E’‘‘ necesBarìo un ampio 'confronto ' 


Assetto produttivo : e trasformazioni sociali nella metropoli 
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Sono 117.000 i -cittadini che hanno più di 60 anni e vivono soli, spesso in alloggi degradati e in 
quartieri-dormitorio - Per le giovani coppie è sempre più difficile trovare casa a prezzi accessibili 
Dal 1973 al 1977 persi quasi quarantamila residenti - In quale direzione può operare il Comune 


- La vicenda dei programmi 
didattici per ia scuola media 
è giunta più o meno al suo 
termine: da un giorno airal- 
tro saranno pubblicati 1 prò-, 
grammi nel testo definitivo, 
peggiorato come si sa in qual¬ 
che punto dal ministro rispet¬ 
to al testo proposto dalla 
commissione nominata in ba¬ 
se alla legge 348 del 1977. 

Si sente dire con sempre 
maggior frequenza che pres¬ 
so il ministero è al lavoro 
un gruppo o una commissione 
che avrebbe il compito di pre¬ 
parare un nuovo testo di pro¬ 
grammi per ia scuola ele¬ 
mentare. Nel 1945 furono e- 
manati i programmi per l'e- 
lementare, che avevano una 
impostazione generale demo¬ 
cratica. Dieci anni dopo, al 
culmine del centrismo, ^ usci¬ 
rono altri programmi, firma¬ 
ti dal ministro Ermini, che 
sono stati criticati in innume¬ 
revoli occasioni da > tutta la 
cultura democratica per il lo¬ 
ro > carattere ' confessionale 
' (proclamano la religione cat¬ 
tolica fondamento e corona¬ 
mento deU'istruzione) e per, 
la loro inadeguatezza pedago-. 
gica c didattica. 


Due progetti 
speciali della 
Biennale 
' sul tempo 
libero 

DALL'INVIATO 

VENEZIA — «Il tempo 
deU’uomo nella società 
della tecnica» e «Cultu¬ 
ra di massa e cultura di 
intrattenimento»: questi i 
temi dei due « progetti 
speciali» definiti ieri dal 
consiglio direttivo della 
Biennale che saranno rea¬ 
lizzati rispettivamente nel 
1980 e nel 1981. L’arco dei 
settori di intervento della 
istituzione veneziana è ve¬ 
nuto cosi completandosi. 
Accanto alle arti visive, 
al,,cinema,, al ^teatro, alla 
musica 0 ■ airarchitettura 
(di cui sono già stati no¬ 
minati ■ 1 direttori) ecco 
dunque il nuovo campo di 
azione della Biennale. I 
« progetti speciali », come 
appare abbastanza eviden¬ 
te dai temi proposti, si 
può dire affrontino da due 
prospettive diverse ma 
convergenti ' il problema 
del tempo libero. - 

Sulla scelta dei due pro¬ 
getti vi è stato accordo 
nel consiglio direttivo, che 
fra vene^ e domenica ha 
tenuto una nuova intensa 
sessione. Un dissenso si 
è però manifestato (con 
due voti contrari e due 
astensioni) sul modo in 
cui si pensa di attuare i 
progetti, per i quali non 
si è ancora pervenuti al¬ 
la nomina dei direttori. 
Una terza Iniziativa (che 
a noi sembra im altro ve¬ 
ro e proprio « progetto 
speciale», ma si e prefe¬ 
rito non chiamarlo cosi 
perché i progetti debbo¬ 
no essere soltanto due nel 
quadriennio), è stata mes¬ 
sa in cantiere per il 1982. 
Questo il tema, quanto 
mai suggestivo: a Venezia 
800-900, immagine di un 
mito». 

Il consiglio direttivo ha 
anche esaminato scad en ze 
molto più ravvicinate, di¬ 
scutendo a lungo circa la 
ripartizione dei fondi di¬ 
sponibili fra i diversi set¬ 
tori: un problema non fa¬ 
cile, giacché si tratta di 
conciliare le relativamen¬ 
te modeste disponibilità 
finanziarie con un impian¬ 
to programmatico venuto 
profilandosi consistente 
ed ambizioso. Le risposte 
più urgenti sono state 
quelle sollecitate dal set¬ 
tore cinema. Il direttore 
Carlo Lizzani ha infatti 
prospettato la necessità 
di muoversi immediata¬ 
mente se si vuole dar vi¬ 
ta ad una iniziativa già 
nel 1979. 

Su questo il consiglio 
direttivo è stato concor¬ 
de. giacché Venezia non 
può perdere ancora un 
anno senza correre il ri¬ 
schio di uscire definitiva¬ 
mente dal giro delle gran¬ 
di roanifesbuimii dnema- 
tograflche intemazionali. 
gA xm festival nellaproa- 
slnia stagione non lo al 
può più fare, in quanto 
il ca le n dario risulta or¬ 
mai chiuso. La proposta 
di Ltzani è quella di 
prorauovere, tra la Bne di 
agosto e la prima metà 
di settembre, una rasse¬ 
gna die affronti global- 
mente — sia con la pre¬ 
sentazione di opere che 
attra ve r so convegni e di- 
bidtltl — il problema dd 
rqipoTto fra cinema e te¬ 
levisione. 

Infine, va segnalata una 
dhdiiarazione del presiden¬ 
te, professor Giuseppe Ga¬ 
lasso, circa rawesmU) ac¬ 
quisto da parte cM Co¬ 
mune di Venezia del pa- 
lazso di Ca’ Corner della 
Regina (attuale sede del- 
rArchivio storico delle ar¬ 
ti contemporanee) «e la 
assicurazione che ne sarà 
mantenuto l’uso da par¬ 
te della Biennale». 

VVt. 


Erano inadeguati vent'anni 
fa, molto di più lo sono oggi, 
tanto più se si pensa che i 
contenuti delia scuola media 
sono ancora migliorati dopo 
la legge del 1977 in base alia 
quale sono stati elaborati i 
nuovi programmi, ed è per¬ 
ciò aumentato il distacco cul¬ 
turale fra le due scuole o 

10 squilibrio interno ai siste¬ 
ma dell'istruzione obbligato¬ 
ria. 

Se è vero che si prepara 
un nuovo testo in qualche uf¬ 
ficio del ministero, c’è da pre¬ 
vedere che il risultato non 
sarà peggiore dei programmi 
Ermini per la semplice ra¬ 
gione che non sarebbe pos¬ 
sibile. Ma il fatto è che non 
si tratta di convocare un grup¬ 
po di persone competenti e 
bene intenzionate, più o me¬ 
no vicine all'arca ideologica 
dell’on. Pedini e metterle al 
lavoro. Nè si tratta di ela¬ 
borare una nuova versione 
dei programmi lavorando con 
un metodo più democratico 
e, come si dice, pluralista, 
ma col risultato di produrre 
soltanto un testo che il mi¬ 
nistro, dopo averci pensato 
su c aver interpellato il con¬ 
siglio nazionale, emanerebbe 
con propria insindacabile de¬ 
cisione, secondo le vecchie 
norme ottocentesche che gli 
danno tutti i poteri c di fat¬ 
to istituiscono una didattica 
ministeriale. 

La scuola media è nata, 
come si sa, nel 1962 (era sta¬ 
ta prcceduth da un dibattito 
iniziato subito dopo la Libe¬ 
razione) nel clima del na¬ 
scente centro-sinistra, per ri¬ 
spondere a esigenze del mer¬ 
cato del lavoro ed anche a 
esigenze di crescita cultura¬ 
le e civile. La legge istitu¬ 
tiva della scuola media, an¬ 
che se non priva di difetti, 
era una legge democratica; 
quel dibattito e quel confron¬ 
to culturale nel Paese e poi 
nel Parlamento avevano pre¬ 
parato il terreno per uno svi¬ 
luppo qualitativo della scuo¬ 
la dei preadolescenti, e solo 
perchè non si sono voluti ri¬ 
qualificare gl’insegnanti non 
si sono ottenuti risultati mi¬ 
gliori. . 

- Niente di questo per la 
scuola elementare. Vi sono, 
è vero, molti maestri e mae¬ 
stre che conoscono il mestie¬ 
re — non per merito dei mi¬ 
nistri deU'istruzione — e la¬ 
vorano con impegno (senza 
minimamente tener conto de¬ 
gli attuali programmi), ma 
rimpianto strutturale, la con¬ 
cezione culturale, l’ideologia 
di fondo è quella ottocente¬ 
sca d’una scuola « per il po¬ 
polo» (dal 1860 al 1923 l'ob¬ 
bligo scolastico riguardava so¬ 
lo l'elementare, che era per¬ 
ciò la sola scuola aperta a 
tutti, anche se non da tutti 
frequentata), tagliata fuori 
da ogni re^de comunicazione 
con la cultura e lo sviluppo 
sociale. 

Dunque è la scuola elemen¬ 
tare nel suo insieme che va 
cambiata, non solo i program¬ 
mi. e va cambiata pubbltca- 
mente. La legge del 1977 e la 
versione della legge sulla se¬ 
condaria approvata dalla Ca¬ 
mera limitano l’ambito della 
pedagogia ministeriale stabi¬ 
lendo che una commissione 
elabori i programmi che poi 

11 ministro emanerà. (}ue^ 
precedente deve valere anche 
per l’eleinentare. Se un gior¬ 
no dovessimo leggere su qual¬ 
che rivista dell'area vicina 
al ministro il testo dei nuovi 
pn^ammi etabmttti all'in- 
temo del ministero sarebbe 
una bassa operazione di pic¬ 
cola pirateria burocratìco-pe- 
dago^ca. Ciò di cui c’è bi¬ 
sogno è una riforma dell’istru¬ 
zione obbligatoria. Poiché sa¬ 
rebbe prematuro pensare ad 
una trasformazione completa, 
che passi per Tunificazione 
deU'dementare e della me¬ 
dia in un’unica scuola di ba¬ 
se, occorre almeno fare mu- 
taroenti decìsivi neDa scuo¬ 
la prànarìa. E cioè cambia¬ 
re i contenuti dell'^ipcendi- 
mento e Timpianito «Mattico 
in modo da adeguare Tistru- 
zkme aOe esigenze dei bam¬ 
bini di oggi, ai risultati 
giuMti nd can^ ddle scien¬ 
ze deO^cducazione. aBa con- 
cezàme demo aati ca di vaia 
istruzio ne fon data su validi 
apprendimenU e d’una scuola 
che favorisca lo sviluppo per 
quanto possibile conqileCo di 
ogni alunno come persona, 
come futura citta<fino e lavo¬ 
ratore (di qui il nece ssa rio 
pr o g e t to d’ona scuola a tem¬ 
po pieno come scuola xfiner- 
sa, nella quale s’impara di 
più e si vìve più completa- 
mente). II tema dei contenu¬ 
ti e dei piugi'aiiBiii va visto 
aU’intenio di questo discorso 
generale dì rìfonna e affron¬ 
tato ili mexm alla gente, fra 
gli studiasi. gl’injiegnanU. nel¬ 
le organizEazìoni democrati- 
die e neBe istituziani; uhi- 
mo arrivi il ministro con gli 
eventuali suoi consiglieri a 
ooglhere, se ne saranno ca¬ 
paci. il senso d’un iBs^pM 
generale di rinnovamento. 

Giorgio Bini 



Anziani e bambini in un parco di Milano. In alcuni quartieri della città il problema dei servizi per la « terza età » è diventato altret¬ 
tanto urgente, se non di più, di quello degli asili nido. 


MILANO — I dati non la¬ 
sciano margini di dubbio: la 
popolazione residente nella 
metropoli sta rapidamente in- 
veccliiando. E non solo per¬ 
che l'età media degli italia¬ 
ni è ovunque in aumento. Il 
fenomeno dell’invecchiamento 
— che si era manifestato 
anche in altri Paesi euro¬ 
pei ad avanzato sviluppo in¬ 
dustriale — va di pari pas¬ 
so. a Milano, con la contra¬ 
zione, in assoluto, del nume¬ 
ro degli abitanti e si era an¬ 
nunciato già sul finire del tu¬ 
multuoso quindicennio del 
centro-sinistra. Negli ulti¬ 
mi quattro anni. però, ha 
assunto connotazioni tali da 
riproporre In termini del tut¬ 
to nuovi alcuni grossi pro¬ 
blemi di sempre: la casa, i 


servizi sociali, la partecipa¬ 
zione dei cittadini alla ge¬ 
stione della città. 

Sono venute a maturazio¬ 
ne le conseguenze, che pos¬ 
siamo definire < di medio ter¬ 
mine», dello sviluppo che la 
città e il territorio circostan¬ 
te hanno subito da metà de¬ 
gli anni 50 in avanti: • ^an- 
di aree in zone terziarie e. 
in periferia, in quartieri dor¬ 
mitorio; sventramenti nelle 
zone centrali. > < 

C)on-<gli anni 60 finisce il 
« boom ».. rallenta l’espansio¬ 
ne, emergono le realtà so¬ 
ciali «residue» e quelle nuo¬ 
ve. Tra queste l'invecchia- 
mento della città. Milano dal 
1973 al 1977 ha perso quasi 
40 mila residenti (passa, in¬ 
fatti, da 1.743.427 iscritti al- 


l’anagrafe a 1.706.268); nello 
stesso periodo i matrimoni 
calano da 18 mila a 12 mila 
l'anno; i bambini che nasco¬ 
no scendono da 23.115 a 15 
mila 619; il tasso di natali¬ 
tà passa dal 13,28 per mil¬ 
le ai 9,16 per mille. 

A Milano non c’è posto per 
le giovani. coppie: sotto la 
spinta del caro casa e del¬ 
la mancanza di alloggi (an¬ 
che gli investimenti neU’edi- 
.Uzia rallentonp: .Tultima am- 
mìnisiraziorie di • centro-sini- ' 
stra cancella dai propri bi¬ 
lanci gli stanziamenti per 
nuova edilizia popolare) ci 
si sposa e si mette su ca¬ 
sa fuori città, dove ancora 
si può trovare un alloggio a 
fitto alto ma non del tutto 
proibitivo. Nel 1973 il 74,5 per 


cento di chi si sposa nell'an- 
no resta a Milano; nel 1976 
la percentuale cade al di sot¬ 
to del 70 per cento. 

Poi ci sono le conseguenze 
del cosiddetto «decentramen¬ 
to industriale ». Si sono spo¬ 
state grandi aziende come 1’ 
Alfa Romeo, la IBM, la Mon¬ 
dadori; si spostano anche i 
lavoratori che possono farlo, 
gli impiegati soprattutto per 
i quali sono disponibili allog¬ 
gi nelle nuove lottizzazioni in 
provincia. Dalla icittà terzia¬ 
rizzata. caotica, senza verde, 
« violenta » si allontanano i 
professionisti e quei ceti me¬ 
dio borghesi per i quali sono 
state costruite propagandatis- 
sime « città giardino » — « A 
venti minuti dai Duomo ». « A 
mezz’ora dal centro » — fat- 

' < -f ‘ 1 


te di palazzi condominiali o 
di villette monofamiliari con 
francobollo di verde indivi¬ 
duale all’interno di quartieri 
recintati con tanto di sbarra 
alla strada di accesso e un 
unico custode a guardia del 
tutto. 

Nel solo 1976 sono 19 mila 
i residenti a Milano che se 
ne vanno ad abitare nei co¬ 
muni della provincia. In cit¬ 
tà restano, oltre a chi può 
permettersi una residenza ad 
alto affitto, famiglie che in¬ 
vecchiano negli enormi rio¬ 
ni di periferia o nelle zone 
più centrali, abbarbicate alle 
vecchie case la cui demoli¬ 
zione non era nei piani del¬ 
ia speculazione per gli anni 
60 c che la lotta degli inqui¬ 
lini ha strappato alla trasfor- 


Problemi dei centri di assistenza antidroga / GENOVA 


4; Ci minacciano 
per autogestire 
il metadone > 

Un gruppo di tossicomani, che raccogli* radicali a 
aiamanti dell'astrema sinistra, fa spasso irruziena naì 
cantri < Il disagio a il sanso di Isolamanto tra gli 
operatori - Vanti morti di aroina negli ultimi quattro 
anni nel capoluogo ligura • La comunità cattoliche 



. DALL'INVIATO 

GENOVA — Innanzitutto le ci¬ 
fre: un morto nel IS75, cin¬ 
que nel '76. sette nel '77, un¬ 
dici nel 1978. La trt^ica esca¬ 
lation della droga in Liguria, 
ha colpito soprattutto il ca¬ 
poluogo. Genova, con 20 morti 
negli ultimi quattro anni. In 
città ci sono 1300 dei 1700 tos¬ 
sicodipendenti della regione, 
consumatori soprattutto di e- 
Toma e di metadone. Ueroina 
arriva tn gran parte dal por¬ 
to, ma aJtche daJVentrotejru, 
seguendo strade ogni giorno 
nuove, organizzaite da traffi¬ 
canti nazkmali ed intemazio- 
nalL II metadone, dopo U de¬ 
creto mànsteriale ddragodto 
scorso, viene invece distrdmi- 
to dai « poli antidroga », co¬ 
me vengono sintelicamette 
dììamati i cinque « poli di ser¬ 
vizio in favore di soggetti tos¬ 
sicodipendenti» ùtihiiti a Ge¬ 
nova nel gennaio 1977 m ap- 
plicazione alla legge S85. 

€ Cerchiamo di fare dei pro¬ 
grammi a scalare — dice uno 
dei medici un polo — vale 
a dire diminuiamo giorno per 
giorno la dose di metadone di¬ 
stribuita al tossicoRiane che si 
rivolge a noi. Questo riesce 
però solo in podii casi, quan 
do c’è una reale volontà, da 
parte del giovane, di disintos¬ 
sicarsi. Di solito, invece, il tos- 
sicomane viene a dirci die la 
dose non è stata sufficiente, 
che ha dovuto farsi anche un 
buco di eroina, e allora ri- 
tneUiamo fl dosaggio iniziale. 
. ()ui a Genova c’è una situa¬ 
zione difficile, i nostri poli an¬ 
tidroga hanno ereditato in 
i parte gli errori precedenti. 
Siamo d’accordo die il meta¬ 
done non disintossica, ma co¬ 
me facciamo a sospenderlo 


senza avere creato nulla che 
possa aiutare chi vuole uscire 
dalla droga? Non distribuire 
il metadme significherebbe 
oggi rimettere il drogato nelle 
mani dello spacciatore». 

Il metadone, a Genova, a- 
veva iniziato a distribuirlo U 
centro di via Cesarea, costrui¬ 
to dolio Giunta precedente 
nel 1974. Distribuiva metado¬ 
ne ai tossicomani, ma anche 
ad altri giovarù. Numerosi de¬ 
gli attuali drogati hanno di- 
cHiarato di aver cominciato 
con gli stmpefaondi andando 
a prendere il metadone in via 
Cesarea. ' 

Mercato aero 

Cosi come Feroina. anche il 
metadone ha avuto un merca¬ 
to nero. Le fiale ritirate gra¬ 
tuitamente <à centro, o acqui¬ 
state con la ricetta del medi¬ 
co (prima del decreto deWa- 
gosto scorso) in farmacia, a- 
vevano raggiun t o quotazioni 
altissime. Una scatola eoa cin¬ 
que fiale, pagat a 490 tire, ve¬ 
niva I ìui adhfa a 39 o 49 laibi 
lire. Un medico ne prescrive¬ 
va a un suo paziei^ aidtiite- 
tani 40 fiale al gramo. 

Nei poli, fin dai primi mesi 
(fi oftiaitA. fl met adon e i sta¬ 
to fornito pertanto solo ia sci¬ 
roppo, da consamare osi cen¬ 
tri di di s t ri ts uì om pre ss o dii 
ospedali al .momento detta 
c ons egna. Il p ass aggio dolio 
fiala (che penasJle al fozsi- 
comane di m ante nere fl rito 
del buco) aOo sc i roppo i sta¬ 
to accettato solo dopo molti 
contrasti. Oggi lo scontro si i 
spostato ad un nuovo livello: 
ua gruppo di tossicomani, che 


raccoglie radicali ed elementi 
dell’estrema sinistra, chiede 
infatti Tautogestione del me¬ 
tadone e per ottenerla, spesso 
fa irruzione nei centri minac¬ 
ciando gli operatori. 

Il <mestiere» di chi è oc¬ 
cupato nei poli (sono medici, 
sociologi, psicologi e operato¬ 
ri sociali) non è facile. «Il 
tossicomane che viene da noi, 
cerca una soluzione a tutti i 
suoi problemi. Se non va d'ac¬ 
cordo col daUx« dì lavoro, con 
i genitori, con gli amici, le 
riqxiste le chiede a noi. Ci \- 
dentiflca con la mamma, c 
chiede dì essere allattato a 
metadone». ' 

Si creo un rapporto diffici¬ 
le. fra operatore e tossici- 
pendente, e spesso Voperato- 
re non riesce a convincersi di 
fare un lavoro alile, si trova 
troppo isolato e sente pesare 
so^a di sé responsabilità che 
non pad affrontare da solo. 
Negli ultimi due anni, in con¬ 
seguenza di questo disagio, 
dodici dei diciassette operato¬ 
ri dei poli di Genova hanno 
presentato le dimissioni. 

Nei prossimi giorni, sulla 
base di ua piano predisposto 
dotta Proaiàcia, i poli ver¬ 
ranno aggregati atte altre 
Strutture delle unità sanitarie 
locali. « E* IBI passo importj^ 
te — dice l’assessore provin- 
cioie atta Sanità Lamberto Ca- 
aoOia — per togliere il pro- 
faleraa droga dall'isolamento 
in cui è confinato e farlo di¬ 
ventare un tema di interesse, 
di battaglia, non limitato solo 
agli "addetti ai lavori’’. Le 
riunioni con magistratura, po¬ 
lizìa, ordine dei medici ci so¬ 
no state, e sulla carta tutti 
sono stati d’accordo nel ricer¬ 
care una linea d’azione comu¬ 
ne; nei fatti, però, ugni for¬ 


za si muove per proprio con¬ 
to. spesso con esiti contrad¬ 
dittori ». 

Chi ci guadagna, ovviamen¬ 
te. è chi manovra il mercato 
della droga. Veroina « buo¬ 
no », a Genova, costa dalle 
30 alle 40 mila lire la dose, e 
sono molti i (ossicomont che 
si fanno quattro o cinque bu¬ 
chi al giorno, arrivando a 
spendere anche duecentomila 
lire. 

Una piramide 

La struttura di mercato è 
una sorta di piramide, dove 
chi sta in alto specula sugli 
altri. li tossicomane che ac¬ 
quista qualche grammo di e- 
roma, ad esempio, ne trattie¬ 
ne una parte per sè. e con 
l’altra confeziona bustine per 
altri tossicomani. La percen¬ 
tuale di eroina, in questo ca¬ 
so. viene drasticamente ridot¬ 
ta. Per i principianti sono in 
vendita bustine dove l’eroina 
non raggiunge il 5 per cento, 
ed hanno un prezzo di merca¬ 
to mai inferiore atte 19 mila 
tire. In questo modo il tossi¬ 
comane con più esperienza di 
mercato riesce a farsi pagare 
dagli altri l’eroina che consu¬ 
ma. 

Gli spacciatori cercano ani¬ 
tre di anonciare anche i tos¬ 
sicomani che sono in collega¬ 
mento con i poli antidroga. 
« n fatto è parUcolarmente 
grave — dice un medico che 
lavora tu un polo — perchè è 
pericoloso assumere, a breve 
distanza, metadone ed eroina, 
n primo, infatti, inibisce la 
azione del secondo, ed allora 
il tossicomane, per avere Tef- 


fetto cercato, deve aumentare 
la dose, rischiando Yoverdose 
ed il collasso. Se un giovane, 
inoltre, prende per qualche 
tempo il metadone, il suo or¬ 
ganismo manifesta una mino¬ 
re tolleranza verso l’eroina. 
Ed anche in questo caso, se 
decide improvvisamente di bu¬ 
carsi con una dose d’eroina 
in quantità pari a quella cui 
era abituato, rischia il collas¬ 
so ». Sono prMemi, questi, 
che non interessano certo gli 
spacciatori, ed il numero dei 
morti detto scorso anno sta a 
dimostrarlo. 

Come in altre regioni, an¬ 
che tn Liguria stanno nascen¬ 
do comunità organizzate dai 
cattolici per dare un aiuto ai 
drogatL Ce ne sono già a Bar- 
zbli (GeTtova) e nel Tigutt’O. 
A Chiavari c'è un istituto re¬ 
ligioso con il quale la Regio¬ 
ne sta trattando per aUestire. 
con una convenzione, un cen¬ 
tro di assisterua per emargi¬ 
nati, vale a dire < persone con 
anomalie psichiche, ex carce¬ 
rati. tossicodipendenti, giova¬ 
ni in diffkolùi ». 

Sulle prime due comunità i 
giudizi sono contrastanti. So¬ 
no viste, dagli operatori dei 
poli, più come una fuga dal¬ 
la realtà die come un tenta¬ 
tivo di risolvere t problemi. 

«Sono però l'unico posto — 
dice l’assessore regionale dia 
Sanità, la compagna France¬ 
sca Busso — dove, almeno 
per ora, un drogato, qui a Ge¬ 
nova. può trovare un Ietto e 
qqalcuno che gli dia una ma¬ 
no. E’ un incitamento rirolto 
andie agli Enti locali, che 
che debbono cercare forme 
nuove per aiutare i tossico¬ 
dipendenti ». 

Jfinner Malfitti 


mazionc in ulfici negli anni 
70. 

Ora la città deve fare i 
conti con gli anziani. Un re¬ 
cente convegno promosso da 
due zone del decentramento 
(una centrale ed una perife¬ 
rica) ha messo in evidenza 
questo dato cittadino: i 
« grandi anziani ». quelli ol¬ 
tre i 66 anni di età. dal 1974 
alla fine del 1977, cioè in 
solo tre anni, sono passati 
da 211 mila a 228 mila 0*00 
un aumento dcir8 per cento. 
E’ evidente che in questa .si¬ 
tuazione i servizi sociali van 
no visti con ottica profonda¬ 
mente diversa da quella tra¬ 
dizionale. In certe zone or¬ 
ganizzare servizi per gli an¬ 
ziani diventa prioritario ri¬ 
spetto aH'asilo nido. 

Ma c’è di più. E’ l’abita¬ 
re stesso nella città che si 
pone in modo completamen¬ 
te diverso. In previsione del 
piano decennale per la casa, 
il Comune ha voluto sapere 
quale tipo di domanda si sia 
andata accumulando. I dati 
statistici dicono questo: i nu¬ 
clei familiari residenti a Mi¬ 
lano sono attualmente 692 
mila 295; per quasi il 33 per 
cento si tratta di nuclei fa¬ 
miliari di una sola persona; 
delle 227.640 persone sole re¬ 
sidenti, più della metà, cioè 
117 mila, sono in età supc¬ 
riore ai 60 anni (94 mila don¬ 
ne e 23 mila uomini; in que¬ 
sta difTcrcnza numerica tra 
donne c uomini c’è anche la 
dimensione della tragedia dcl- 
l'ultima guerra). 

Se si approfondisce l’anaH- 
si ci si accorge che la per¬ 
centuale delle famiglie fatte 
da una sola persona aumen¬ 
ta vertiginosamente nelle co- 
sidette « zone di degrado », 
gli edifici, cioè, che il Co¬ 
mune ha individuato come ta¬ 
li agli effetti dell’applicazione 
dell’equo canone. Qui, nei 
vecchi stabili, la stragrande 
maggioranza degli anziani in 
età superiore ai 60 anni vi¬ 
ve da sola. La punta massi¬ 
ma degli anziani soli l'abbia¬ 
mo negli stabili degradati del 
centro storico. Siamo chiara¬ 
mente di fronte ad una mas¬ 
sa di persone sole a basso 
reddito che non sono state 
in grado di andare ad abita¬ 
re altrove. 

A questo tipo di domanda 
di casa, quindi, si trovano 
a dover dare una risposta 
corretta gli operatori pubbli¬ 
ci o privali che interverran¬ 
no nelle zone di risanamento, 
utilizzando sovvenzioni c age¬ 
volazioni previste dalla leg¬ 
ge. 

Occorre dire che le immo¬ 
biliari private da anni stan¬ 
no intervenendo sulla città 
trasformando vecchi edifici o 
costruendone di nuovi ad al¬ 
ta percentuale di monoloca¬ 
li. Rispondono, cosi, a modo 
loro alla richiesta di allog¬ 
gio di quella parte di per¬ 
sone sole che non sono an¬ 
ziane. che lavorano, che so¬ 
no comunque in grado di pa¬ 
garsi questo tipo di sistema¬ 
zione. 

Ma per le migliaia di an¬ 
ziani che vivono soli in ca¬ 
se degradate, gli enti pub¬ 
blici verso quale tipo di ri¬ 
sposta stanno andando? Il 
problema è airordinc del 
giorno ma « la » soluzione an¬ 
cora non c’è. Ci si rende con¬ 
to che non si può risanare 
redilizia degradata ignoran¬ 
do questa questione. Il Co¬ 
mune. per esempio, che sta 
attuando il risanamento tota¬ 
le dei quartieri delle cosiddet¬ 
te « case minime » (ghetti mo¬ 
nolocali per famiglie sfratta¬ 
te dagli anni 30 in poi) co¬ 
struendo alloggi nuovi per 
tutti gli abitanti, ha previ.sto 
nei singoli palazzi una quo¬ 
ta di monolocali da assegna¬ 
re alle persone sole. Ma per 
far fronte a tutte le neces¬ 
sità. in certe situazioni, sa¬ 
rebbe necessario costruire in¬ 
teri stabili di alk^i mono 
locali. Ma è questa la strada 
giusta? E’ giusto fare delle 
case-ghetto per veedù soli? 

Ecco allora venire avanti 
come proposte possibili, idee 
che solo pochi anni fa sem¬ 
bravano appartenere al fu¬ 
turìbile. C^ome rapprontamen- 
to dì alloggi a più locali, con 
cucina appoatamente allesti¬ 
ta. nei quali ospitare due o 
tre anziani che si conosco¬ 
no, disposti a vivere in co¬ 
mune. magari aiutati dal .ser¬ 
vizio di assistenza domicilia¬ 
re (alloggi che potrebbero es¬ 
sere diversamente utilizzati 
se si modificasse il tioo di 
domanda di casa popolare). 
O come ruUIizzazionc dei pia¬ 
ni-terra dei nuovi .stabili per 
strutture socio-sanitarie 

E insieme a tutto questo 
il ripensamento sul ruolo che 
Tanziano, staccato dalla pro¬ 
duzione, ma ancora picrn di 
vitalità, ricco di esperienza, 
disponibile, può giocare nella 
comidcssa vita qiuotidiana di 
una grande città come Mila¬ 
no die ha sempre più biso¬ 
gno di essere « governata * 
dal basso, con la diretta par¬ 
tecipazione dei suoi cittedini. 

Rfinatfi Botfàrfilli 


Filatelia 


Stati Uniti: 
un nuovo 
catalogo 
Sassone 

La Sassònc editrice propone 
ai collezionisti italiani un nuo¬ 
vo settore coliczionistico met¬ 
tendo sul mercato il catalogo 
dei francobolli dogli Stati Uni¬ 
ti (Sassone - Catalogo dei 
francobolli degli Stati Uniti 
d’America - 1979 - l* edizio¬ 
ne - Sassèno editrice. Roma, 
1979. pp. 56. lire 3.500) che 
fornisce una guida a chi vo¬ 
glia avviare la collezione di 
questi francobolli. 

Questo catalogo è il primo 
che la Sassònc dedica ai fran¬ 
cobolli di un Paese cxtracu- 
ropeo, a meno di voler consi¬ 
derare tale il catalogo dei 
francobolli di Israele, pubbli¬ 
cato assai più por indulgere 
a una moda clic per estende¬ 
re l’orizzonte della filatelia 
italiana q per indicare una 
scelUi di {ràlitica editoriale. 
In questo senso non appare 
molto significativo anche il 
tentativo compiuto una doz¬ 
zina di anni fa con la pubbli¬ 
cazione dei catalogo dei fran¬ 
cobolli del Commonwcaltli bri¬ 
tannico emessi durante il re¬ 
gno di Elisabetta II, catalogo 
che era poco più che un li¬ 
stino. 

Il catalogo dei francobolli 
degli Stati Uniti si presenta 
invece come uno strumento 
tecnicamente valido c indica 
una nuova tendenza editoriale 
della Sassònc, tendenza che 
dovrebbe confermarsi con la 
successiva pubblicazione dei 
cataloghi dei francobolli del 
Canada e dell’Australia. 

Oltre che per la scelta dcl- 
Targomcnto. il catalogo dei 
francobolli degli USA si pre¬ 
senta come una novità per 
rimpaginazione su tre colon¬ 
ne e per la scelta dello stam¬ 
patore che non è più la tradi¬ 
zionale ditta Panetto & Pc- 
trclli di Spoleto ma la Arti 
Grafiche Colombo di Cusano 
Milanino. Il catalogo descrive 
e quota i francolwlli emessi 
dagli Stati Uniti dal 1847, in 
esemplari nuovi cd usati. Ix.* 
quotazioni sono molto .soste¬ 
nuto per le emissioni del se¬ 
colo scorso c dei primi decen¬ 
ni del nostro secolo c molto 
accessibili per le emissioni 


E:mo« E tmc,x E:«nr' i* me* 

E:mc>E — - 

Enne 
E=rr. 

E:m 
E:m 
E^np' 

E=i “ 

E=l 
E^rr 

E=l 

Erme» 

E-me* 

E:mC*E 
E=mc* E 
E:mc*E=mc*E 
E^c* E=mc* E=mc* I 

ITALIA 



IC» 

rmc» 
E:mc» 
;*Eimc' 
me» E-me* 


più recenti. Modestissime, di 
regola, le quotazioni dei fran¬ 
cobolli usati emessi dal 1920 
ad oggi. 

I.a collezione dei francobol¬ 
li degli Stati Uniti, sia nuovi 
che usati, cmicssi negli ultimi 
cinquant’anni risulta pertanto 
accessibile anche ai collezio¬ 
nisti che non dispongono di 
somme di denaro rilevanti da 
spendere in francobolli. Que¬ 
sto fatto, unito aH'intcrcssc 
dei francobolli degli USA può 
indurre molti collezionisti a 
raccogliere Tinvito implicito 
nella pubblicazione dd più re¬ 
cente catalogo della Sa.ssònc. 

Progranuna 
dì marzo 

Il 12 marzo sarà emesso il 
francobollo da 3.000 lire della 
serie di uso corrente degli 
< alti valori ». 

Per il 14 marzo è annuncia¬ 
ta l’emissione di un franco¬ 
bollo da 120 lire conuncnio- 
rativo di Albert Einstein nd 
centenario odia nascita. L’il¬ 
lustre fisico sarà pertanto il 
primo personaggio straniero 
ricordato da un francobollo 
italiano. Con remissione dì 
questo francobdlo la nostra 
filatelìa si libererà dai vincoli 
di norme fasciste che finora 
avevano impedito dì ricordare 
personaggi c avvenimenti non 
italiani. La conseguenza di 
queste norme era ^to la ce¬ 
lebrazione di personaggi come 
Cicerone, alquanto lontoni dal¬ 
la nastra vita, c la mancata 
celcbrazianc dd lancio dd 
primo uomo nello .spazio 

n francobollo commemora- 
Uvo di Einstein riproduce l’cf- 
figo del commemorato sullo 
sfondo ddla famosa formula 
E = me*, che stabilisce il rap¬ 
porto fra massa cd cncrgLa. 
La stampa è eseguito con due 
colori in offset c uno in calco¬ 
grafia, da incisione di Fran¬ 
cesco Tulli. In occasione dd- 
l’emissione dd francobollo, 
rufndo principale filatdico di 
Roma utilizzerà un bollo spe¬ 
ciale figurato per H quale è 
stato scelto un'ùnniaginc di 
Einstein più espressiva dì 
qodla utilizzato per H fran¬ 
cobollo. 

n 30 marzo saranno emessi 
quattro francobclli (70. M, 
17D c 220 lire) della .serie « tu¬ 
ristica». dcdicaU, rispettiva¬ 
mente, ad A.siago. Ca.stcLsar- 
do. Orvieto c Scilla. 

Giorgio Biamino 
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In un comunicato fatto trovare sabato a Milano 




I tenemtì ucdsen di Toifegim^ 
teorizzano l'alleanza con la mala 

Con il volantino hanno abbandonoto anche la scotola che conteneva alcuni proiettili, simili a quelli che honno ammazzato Torefice 
La minaccia di uccidere anche gli spacciatori di droga si collega ad un delitto dello scorso novembre in cui fu eliminoto un trafficante 


MILANO — Un comunicato, 
che pare autentico, e che rico¬ 
struisce gli agghiaccianti par¬ 
ticolari dell'omicidio dell'ore¬ 
fice Pier Luigi TorreglanI e 
del ferimento di uno del suoi 
figli è stato pubblicato ieri 
da La Jìepttbbfica. Insieme al 
documento 1 terroristi hanno 
fatto trovare uno scatola con¬ 
tenente sei proiettili con que¬ 
sto biglietto; « Diamo la sca¬ 
tola originale dei colpi usati 
nell'azione con sei proiettili e 
dichiariamo che sul cadavere 
di TorreglanI abbiamo lascia¬ 
to un paio di occhiali da so¬ 
le tipo Lozza di cui nessun 
giornale ha parlato. (Il che 


non è esatto perché degli 
occhiali si è parlato aggiun¬ 
gendo che sarebbero di Pie¬ 
tro Mutti, uno dei tre latitan¬ 
ti ndr). Non ci pare pruden¬ 
te né necessario por il mo¬ 
mento fornire altre prove». 
Il comunicato e la scatola so¬ 
no stati lasciati nell'auto di 
un redattore de La Repub¬ 
blica parcheggiata sotto casa. 

In verità il comunicato ne 
ricalca uno analogo, diffuso 
parecchi giorni fa, nel quale 
si diceva che 11 « porco » Tor- 
regiani era stato ucciso per¬ 
ché aveva reagito e si citava 
il dirigente della squadra mo¬ 
bile, il dott. Antonino Pa- 



CORTEO CONTRO CARO-CANE 

Miniftstaiion* lari pemariggie davanti a Palane Marino, aad» del 
Comune, in piana dalla Scala a Milane, centro l'aumento del 300 
per cento della taita cui cani decito dal governo. Al raduno, durante 
il quale hanno parlato anche i consiglieri comunali Gian Franco Crespi, 
democristiane del gruppo De Carolis, e il demeproletarie Guide Pollice, 
hanno partecipato pib di cinquecento persone con altrettanti cani. 
La protesta era stata organinata dalla Lega per la difesa del cane 
e dairUnlone antivivisexionista. 


gnozzl, come autore di violen¬ 
ze a carico di arrestati (quan¬ 
do di pestaggi e di sevizie non 
si parlava ancora). 

Il comunicato si apre con 
la frase: a Rappresentiamo la 
formazione di compagni che 
ha giustiziato TorreglanI ». 
Segue la descrizione dei par¬ 
ticolari. Il furto di un'auto 
compiuto il giorno prima del 
delitto, una riunione a mez¬ 
zogiorno dell'Indomani per 

f «rendere gli ultimi accordi, 
'agiato alle tre e un quar¬ 
to del pomeriggio di venerdì 
16 febbraio in via Mercan- 
tini, dove gli assassini si so¬ 
no recati «armati di pistole 
a tamburo Magnum calibro 
357» e di un mitra lasciato 
sulla macchina. 

I terroristi dicono di aver 
notato che « con il porco c'è 
un ragazzo che non avevano 
mai visto durante gli appo¬ 
stamenti ». Secondo il raccon¬ 
to fatto nel documento, il 
ragazzo sarebbe stato ferito 
dal padre che ha reagito o 
nella cui linea di fuoco ò fi¬ 
nito. Anche questo particola¬ 
re non è inedito. Nel comu¬ 
nicato che abbiamo citato si 
« diffidava chiunque » dal ri¬ 
tenere il commando di terro¬ 
risti responsabili del ferimen¬ 
to del ragazzo (che rischia di 
restare paralizzato). La cir¬ 
costanza, comunque, anche se 
accertata, non modifica ov¬ 
viamente di un ette le respon¬ 
sabilità dei terroristi che han¬ 
no teso l'agguato all'orefice. 

Sempre secondo il raccon¬ 
to, uno dei commando ha col¬ 
pito il TorreglanI che ha rea¬ 
gito ed è allora intervenuto 
un altro aggressore che « lo 
finisce con un colpo alla te¬ 
sta e uno al cuore ». 

L'omicidio dell'orefice ven¬ 
ne deciso per rappresaglia 
contro l'uccisione di un rapi¬ 
natore avvenuta nei ristoran¬ 
te « Transatlantico » da par¬ 
te di un amico del Torre- 
giani. 

Nel comunicato si ripren¬ 
de l'argomento principe di 

a uesta schiera di terroristi: 

reclutamento della piccola 
malavita, l'utilizzazione degli 
« atteggiamenti antagonisti¬ 
ci», argomento peraltro già 
ampiamente sviluppato, in tut¬ 
ta la sua sconcertante e allar¬ 
mante portata, da alcimi col¬ 
lettivi di autonomi in una re¬ 
cente intervista all'ospitale 
Lotta continua. 

Si dice infatti nel comu¬ 


nicato pubblicato da La Re¬ 
pubblica: «La "piccola" ma¬ 
lavita con le rapine porta 
avanti il bisogno di giusta 
riappropriazlone del reddito e 
di rifiuto del lavoro». Si ag¬ 
giunge: «Se noi comunisti fi 
criminali osano ' impiegare 
questo termine, ndr) non ci 
rivolgiamo alla piccola mala¬ 
vita ponendoci il problema 
della egemonia politica che i 
comunisti devono avere sui 
settori proletari, la piccola 
malavita finisce sotto l’egemo¬ 
nia della grande malavita sto¬ 
ricamente intrallazzata con il 
potere del capitale». In que¬ 
st^ ottica aberrante rientra 
l'assassinio di TorreglanI 
« perché ha ucciso un delin¬ 
quente ». Lo faremo, dicono 
nel documenta, « anche con 
chi si arricchisce e fa profit¬ 
to sulla pelle dei proletari 
con io spaccio di eroina, la 
prostituzione, eoe... ». 

L'accenno agli spacciatori di 
eroina da colpire riporta, fra 
l’altro, ad un delitto compiu¬ 
to a Milano nel novembre 
scorso quando venne ucciso 
un trafficante di stupefacen¬ 
ti, Giampiero Grandi, omici¬ 
dio rivendicato dal gruppo 
« Proletari armati per il co¬ 
muniSmo » con un volantino 
che recava l'intestazione 
« Morte a chi vende morte ». 

C’è quindi un criminoso in¬ 
treccio di terroristi che si 
proclamano « giustizieri » e 
cercano consensi tra la pic¬ 
cola malavita nella lotta con¬ 
tro la democrazia e la stessa 
convivenza - civile. L'ucci¬ 
sione di Pier Luigi Torregia- 
ni e il grave ferimento di uno 
dei suoi figli rientrano in 
questa aberrante strategia. 

L'alleanza- organica tra ter¬ 
rorismo e malavita, piccola o 
grande, può rappresentare un 
gravissimo elemento ■ nella 
strategia della violenza e del 
terrore che questi gruppi per¬ 
seguono, con l’appoggio di¬ 
chiarato dell’estremismo filo¬ 
terrorista. 

E’ in questo quadro che si 
inserisce l’inchiesta per l’uc¬ 
cisione del Torregiani che ve¬ 
de implicati im gruppo di au¬ 
tonomi della Barona, popoloso 
quartiere di Milano. Tre sono 
latitanti: Sante Fatone, Seba 
stiano Masala e Pietro Mutti 
Sono invece detenuti Angelo 
Franco, Marco Masala e Si 
sinio Bitti, accusati, unita 
mente agli altri tre di con 
corso nell’omicidio dell'orefl 


Pensionato assassinato in casa a Milano 


«Sto bevendo in conipagnia> telefona 
alla figlia e poco dopo lo uccidono 

Il delitto è avvenuto venerdì, ma solo ieri se ne è avuta notizia - La vittima 
aveva mantenuto, nonostante l’età, abitudini giovanili ed aveva molte amicizie 


Nel Cotan^orese 


Giovane ferito da CC 
ad un posto di blocco 


VISO VALENTIA (Catanzaro) 
— Un giovane di 19 anni, Ni¬ 
cola Bruzzese, è stato ferito 
con un colpo di pistola al 
petto da im carabiniere il qua¬ 
le aveva intimato al condu¬ 
cente di un’auto, sulla quale 
viafKlava il Bruzzese, di fer¬ 
marsi ad un posto di blocco. 
E’ accaduto sulla SS 532 vi¬ 
cino a Tropea. 

L’auto, una « Mini » con tre 
persone a bordo, non si era 
fermata nonostante l'invito da¬ 
to da una pattuglia di cara¬ 
binieri. E’ cominciato l’insc- 
gulcnento: dalla « Mini » uno 
dei tre — come hanno poi 
riferito i carabinieri — è sta¬ 
to visto sporgere un braccio. 
Pensando ad una reazione. 


uno dei militari ha sparato, 
mirando alle ruote, ma il pro¬ 
iettile ha colpito il giovane, 
identificato poi per Nicola 
Bruzzese. Dopo la sparatoria 
l'auto si è fermata. 

Il ferito è stato subito soc¬ 
corso e portato all’ospedale 
di Vibo Valentia dove è ora 
ricoverato in gravi condizioni. 
Gli altri due giovani che e- 
rano sull’auto sono stati fer¬ 
mati. Sono: Enrico Canfora 
di 26 armi, il quale era alla 
guida della «Mini» e Salva¬ 
tore Furelli di 19. Sono risul¬ 
tati tutti pregiudicati per rea¬ 
ti comuni. Canfora ha poi 
dichiarato di non essersi fer¬ 
mato all’alt perchè i freni 
non avevano funzionato. 
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Sette attentati 
in una notte a Roma 


ROAAA — Sette attentati sono 
il bilancio di una sola notte 
a Roma. Il cosiddetto «ter¬ 
rorismo minore > ha colpito in 
diversi punti della città, so¬ 
prattutto macchine ed edifici. 
La notte «di fuoco» è comin¬ 
ciata alle 23,30. L’«Opel» di 
un funzionarlo della Corte dei 
conti è stata data alle fiamme 
nel quartiere di Montesacro 
alto. Neanche un'ora dopo 
tocca alla vettura di un ana¬ 
lista chimico della «Techni¬ 
color B parcheggiata in via 
Nomentaiuu Nessuno dei due 
proprietari si spiega i motivi 
delrattentato. 

A Ostia verso le 23,30 sono 
state due le auto date alle 
fiamme. Erano parcheggiate 
lungo la stessa strada: la «Mi¬ 
ni» di U*« canJìiniere della 
locale stazione e la « 128 » di 
un brigadiere del posto di 
polizia di Fiumicino. Intorno 


alla mezzanotte sono stati 
presi di mira invece l’autosa- 
lone « Alto auto » a Ciaroi^DO 
e un cancello del deposito 
ATAC di Portonaccio. 

L’ultimo attentato è stato 
messo a segno contro un pa¬ 
lazzo in costruzione in via 
Calpumio Ftanmia. Fino a 
podu mesi fa nel punto dove 
e stala messa la bomba c’era 
un fatiscente edificio sede di 
un collettivo di zona ertra- 
parlamentare. 

Va segnalato anche un al¬ 
tro episodio accaduto ieri 
mattina inton» alle set Una 
pattuglia della Olgos ha fer¬ 
mato ixesso la dlreslone M 
PCI in via delle Botteghe O- 
scure un giovane di 35 anni, 
probabilmente uno squilibra¬ 
to. con una lattina di benzi¬ 
na. Interrogato ha detto di 
voler dar fuoco alla sede del 
Partito comunista. 


MILANO — Un uomo di 74 
anni è stato trovato assassi¬ 
nato sabato pomeriggio, nel¬ 
la sua abitazione, ucciso a 
coltellate. La vittima si chia¬ 
mava Giorgio Giani, pensio¬ 
nato, già commesso in un ne- 
gozietto di alimentari (una 
latteria) dalle parti di piaz¬ 
zale Baracca. 

Il delitto è avvenuto nel 
centralissimo quartiere di 
Porta Romana, in un appar¬ 
tamentino di poche stanze, al 
primo piano di via Francesco 
Sforza 48, appena dietro l’U¬ 
niversità Statale. Vedovo da 
20 aimi, aveva una figlia, 
Francesca, sposata. La morte 
risale alla notte di venerdi, 
ma, inspiegabilmente, se ne 
è avuta notizia solo nella 
giornata di ieri. I misteri 
che avvolgono l'omicidio, pe¬ 
raltro, sono anche più nume¬ 
rosi. 

La scoperta del cadavere è 
stata fatta sabato pomerig¬ 
gio verso le 16,45 da una vi¬ 
cina che come ogni giorno si 
recava da lui per praticar¬ 
gli un’iniezione: Giorgio Gia¬ 
ni neH’agosto scorso era sta¬ 
to ricoverato all’ospedale Po¬ 
liclinico, che si trova nella 
stessa strada, 50 metri più in 
là, per un intervento chirur¬ 
gico ad un polmone e da al¬ 
lora aveva bisogno di cure 
continue. 

Ut donna, arrivata sullo 
stretto pianerottolo di casa, 
ha trovato socchiuso il por- 
tondno di l^no dell’ingrKso. 
Ha suonato più volte e non 
ottenendo risposta ha cerca¬ 
to di spingere la seconda por¬ 
ta a vetri che tuttavia sem¬ 
brava chiusa. Allarmata, è 
scesa a chiamare la portinaia, 
Adele Papini, e insieme sono 
risalite, decise a forzare la 
porta. 

Appena entrate nell’apparta¬ 
mento, la macabra scoperta: 
sul pavimento, nudo AbIIh 
cintola in giù, U cadavere di 
Giorgio Giani; apparentemen¬ 
te nessuna traccia di violen¬ 
za. niente in disordine. Nel 
soggionio, accesa, la TV. Sul¬ 
le prime e sembrato che l’uo¬ 
mo fosse morto per cause 
naturali. Le due donne hanno 
chiamato al telefono la figlia 
che, accompagnata dal marito 
Giuseppe Baroni, si è preci- 
pltaU a casa dei padre. 

E’ stato il genero a chia¬ 
mare la poliaia dopo essersi 
reso conto di oueuo che in 
realtà era accaduto. Sette o 
otto profonde ferite da col¬ 
tello avevano straziato il cor¬ 
po di Giorgio Giani: il pet¬ 
to, il dorsi), la gola. Sul pa¬ 
vimento, sotto il corpo, lar¬ 


ghe chiazze già solidificate di 
sangue indicavano che il de¬ 
litto era avvenuto molte ore 
prima. Tutto a posto diceva¬ 
mo, ma un esame accurato 
degli agenti della squadra o- 
micldi con l'uso di reagenti 
'chimici ha permesso di ri¬ 
trovare altre tracce di san¬ 
gue nella casa, addirittura la 
scia di im tragico percorso 
della vittima dalla cucina al- 
ranticamera, forse trascina¬ 
ta dal ouo stesso assassino, 
forse barcollante in cerca di 
aiuto. Sullo scolapiatti, sopra 
il lavandino. Tarma del delit¬ 
to, un grosso coltello da cu¬ 
cina, lavato e asciugato, ma 
ancora con tracce di sangue 
ben rilevablU. 

Perchè è stato ucciso Gior¬ 
gio Giani? Ia figlia, i vicini, 
i portinai hanno fornito al¬ 
cuni elemaiti. Nonostante T 
età aveva mantenuto abitudi¬ 
ni giovanili, usciva spesso, a- 
mava la compagnia, frequen¬ 
tava sale da ballo. Al termi¬ 
ne di una liuiga amicizia a- 
morosa con una dorma, du¬ 
rata più di 10 armi, Giorgio 
Giani si era legato in questi 
ultimi tempi ad im giovane 
che aveva conosciuto in oc¬ 
casione di certi lavori che 
aveva dovuto fare in casa e 
con questi si vedeva molto 
spesso. 

Venerdì sera, rispondendo 
ad una telefonata della figlia, 
verso le 22, aveva detto con 
tono allegro: « Sto bevendo 
in compagnia». Un’ora dopo, 
secóndo quanto hanno stabili¬ 
to 1 periti medici, l’uomo era 
colpito a morte dal suo as¬ 
sassino. Sul tavolo sono stati 
trovati ancora due bicchieri 
con poche gocce di whisky. 
L’ipotesi di un delitto per ra¬ 
pina potrebbe trovare consi¬ 
stenza nel fatto che sorro spa¬ 
riti un prezioso orologio d’o¬ 
ro massiccio e una pesante 
catena pure d’oro che l’uomo 
aveva indosso. Nei cassetti 
però sono rimasti mezzo milio¬ 
ne in contanti e una scatola 
con gioieUi per il valore di 
alcuni milioni di lire. Proba¬ 
bilmente l’assassino non ne 
conosceva l’esistenza o for¬ 
se le cause sono diverse. La 
polizia sta interrogando an¬ 
cora in queste ore i familiari 
e i conoscenti. 

AksMndro Caporali 


ce. Sono anche in carcere 
Angela Bitti e V.R., una ra¬ 
gazza di 16 anni, imputate di 
detenzione di armi. Le due 
donne saranno giudicate doma¬ 
ni per questo reato, unita¬ 
mente ad Angelo Franca nel- ' 
la cui abitazione furono tro¬ 
vate due pistole, una col si¬ 
lenziatore e una con la ma¬ 
tricola limata. 

C'è ancora da ‘ aggiungere 
che prosegue l’inchiesta deci¬ 
sa dalla procura in seguito 
alle denunce di percosse e di 
sevizie presentate da alcuni 
degli arrestati e da loro pa¬ 
renti contro la polizia. Il ma¬ 
gistrato ha nominato un col-, 
regio medico (che ha già ef¬ 
fettuato le visite) e interro¬ 
gherà i poliziotti e i funzio¬ 
nari in servizio al momento 
degli arresti. Occorre che an¬ 
che su questo inquietante 
aspetto si faccia luce fino In 
fondo. 

Ennio Elena 


Attentato 
alFabitazione 
del vice sindaco 
di Castrovillari 

COSENZA — Un attentato in¬ 
cendiario di stampo mafio¬ 
so ai danni del vice sindaco 
comunista, Antonio Sangine- 
to. è stato compiuto la notte 
fra sabato e domenica a Ca¬ 
strovillari, grosso centro del¬ 
la provincia di Cosenza. Gli 
attentatori che hanno agito 
poco dopo la mezzanotte han¬ 
no cercato di incendiare l'abi¬ 
tazione dei compagno Sangl- 
neto, situata in una villetta 
alla periferia di Castrovillari. 

L’attentato contro il vice 
sindaco comunista di Castro¬ 
villari reca con chiarezza il 
marchio delia mafia dell'edi¬ 
lizia che ha reagito in que¬ 
sto modo alia coraggiosa azio¬ 
ne delTAmmlnistrazione co¬ 
munale di sinistra del grosso 
centro cosentino che è impe¬ 
gnata in una durissima lotta 
contro il dilagante abusivismo 
edilizio. 

Un analogo attentato era 
stato compiuto un mese fa 
anche contro il sindaco so¬ 
cialista di Castrovillari Gian¬ 
ni Crisolia. . 


Alla Corte d’a§8Ìse di Venezia 


Processo-bis di Peteano: 
entro sabato la sentenza 


Imputati un magistrato e tre ufficiali dei CC, accusati di avere deviato le 
indagini sull’attentato nel quale, il 31 maggio 1972, morirono tre carabinieri 
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DALL'INVIATO 

VENEZIA — li processo agli 
inquirenti di Peteano — un 
magistrato e tre ufficiali dei 
carabinieri accusati di aver 
deviato le indagltii sull’atten¬ 
tato che il 31 maggio 1972 uc¬ 
cise tre militi delTArma — si 
avvia alle sue conclusioni; 
questa settimana sarà occupa¬ 
ta dalla requisitoria del PM 
Ennio Fortuna e dalle arrin¬ 
ghe della difesa; forse già en¬ 
tro sabato si giungerà alla 
sentenza. 

Ogni ipotesi, ogni previsio¬ 
ne sul tipo di giudizio che 
vorrà sollecitato dalla pubbli¬ 
ca accusa e che verrà pronun¬ 
ciato dalla Corte d’assise di 
Venezia sarebbe, oltre che dif¬ 
ficile, certamente scorretta. E' 
tuttavia possibile fin d’ora ri¬ 
levare che i due mesi di di- 
battimento si sono svolti sot¬ 
to 11 peso di una grave ipo¬ 
teca, che ha di fatto intral¬ 
ciato, e non di rado impedi¬ 
to, il necessario approfondi¬ 
mento di una trama che va 
ben al di là dei singoli episo¬ 
di tecnici che costituiscono la 
materia di questo processo. 

Vogliamo parlare dello stral¬ 
cio di alcune posizioni proces¬ 
suali. il cui esame è stato af¬ 
fidato ad un procedimento se¬ 
parato: quelle di Walter Di 
Biaggio, Romano Resen, An¬ 
tonio Padula; rispettivamente: 
il superteste dell'accusa con¬ 
tro gli imputati-capri espiato¬ 
ri della strage, il supposto re¬ 
gista della strage, una guar¬ 
dia carcerarla. 

Le loro imputazioni erano 
di calunnia e autocalunnia nel¬ 
l’ambito delle indagini com¬ 
piute da Pascoli, Mingarelli, 
Chirico e Farro con lo sco¬ 
po — poi clamorosamente fal¬ 
lito — di mandare aU’ergasto- 
lo sei innocenti per insabbia¬ 
re delle responsabilità eviden¬ 
ti anche se non provate: quel¬ 
le dell'eversione « nera ». Nel¬ 
la mostruosa montatura giudi¬ 
ziaria il loro apporto, più che 
di corresponsabili, fu di stru¬ 
menti più o meno involonta¬ 
ri, uiù o meno compiacenti. 

Collocandoli sullo stesso 
banco degli imputati sul qua¬ 
le siedono i protagonisti del¬ 
la torbida vicenda, il giudice 
istruttore Ennio Fortuna ave¬ 
va posto le premesse perchè 
si ncostruisse con soddisfa¬ 
cente completezza l'oscuro in¬ 
treccio sul quale poggiava il 
castello di carte delle false ac¬ 


cuse; perchè si celebrasse — 
come già si era cominciato a 
dire — « il processo al pro¬ 
cesso di Peteano ». Con un ri- 
pensamento che ha destato 
non poche perplessità, pro¬ 
prio il dottor Fortuna, in ve¬ 
ste di PM, propose fin dalla 
seconda udienza — e ottenne 
— uno stralcio. 

La storia di questi due me¬ 
si di dibattimento non ha fat¬ 
to che confermare puntual¬ 
mente questa facile previsio¬ 
ne. I reati di falso ascritti ai 
quattro imputati delle devia¬ 
zioni delle indagini hanno do¬ 
vuto essere esaminati sotto li 
loro aspetto, per cosi dire, 
tecnico, anziché nella necessa¬ 
ria connessione con il dise¬ 
gno che li ispirava. Non so¬ 
lo: molti degli accertamenti 
che avrebbero potuto svolger¬ 
si, e che le parti civili hanno 
ripetutamente sollecitato, po¬ 
tevano facilmente essere esclu¬ 
si perchè « non pertinenti » la 
ristretta materia di un pro¬ 
cesso monco, o addirittura 
perchè avrebbero interferito 
con l’oggetto di un altro giu¬ 
dizio. 

Il presidente Nepi, piegan¬ 
dosi a questa logica, ha con¬ 
dotto un dibattimento nel qua¬ 
le le zone oscure, i silenzi, 


le reticenze, comunque fosse¬ 
ro giustificate, hanno finito 
per spegnere in parte una ma¬ 
teria di per sè incandescente. 

Rilevare questo - impoveri¬ 
mento di un processo di gran¬ 
de portata è stato uno dei 
compiti che sono toccati agli 
avvocati di parte civile che 
nelle udienze di questa setti¬ 
mana hanno svolto le loro ar¬ 
ringhe. La meticolosa rico¬ 
struzione dei fatti in esame 
ha impegnato per due udien¬ 
ze l’avvocato Roberto Maniac- 
co, e ha costituito il terre¬ 
no sul quale si sono poi ad¬ 
dentrati a' loro volta Nereo 
Battello e Umberto De Luca, 
che ha concluso venerdì mat¬ 
tina le arringhe. 

La vasta trama di falsifica¬ 
zioni ne è uscita evidente, e 
chiaramente congegnata: tre 
mesi di indagini sulla «pista 
rossa », al termine delle qua¬ 
li quella strada, scolta direm¬ 
mo quasi istintivamente dal 
Mingarelli, dovette essere ab¬ 
bandonata perchè evidente 
mente non avrebbe portato a 
nulla; poi quindici giorni — 
soltanto! — dedicati a perse¬ 
guire una « pista nera » che 
dovette essere precipitosa¬ 
mente abbandonata su pressio¬ 
ni del SID (una sigla che. 


Per lo sciopero del « Comitato di lotta » 

Anche oggi niente voli 
Alitalia e Ati da Roma 


ROMA — Per il dodicesimo 
giorno consecutivo 1 voli All- 
talia e ATI in partenza da 
Fiiunicino sono stati in buona 
parte bloccati dallo sciopero 
del « Comitato di lotta » do¬ 
gli assistenti di volo. Anche 
oggi la situazione non mute¬ 
rà nella sostanza, dato che 
sabato a mezzanotte il «co¬ 
mitato» aveva deciso di pro¬ 
lungare l’agitazione fino a tut¬ 
ta la giornata di lunedi. 

Intanto oggi riprendono, 
con la mediazione del sotto¬ 
segretario al liBvoro, le trat¬ 
tative tra Interslnd e FULAT 
(il sindacato unitario de] tra¬ 
sporto aereo) sul rinnovo del 


contratto. La vertenza va a- 
vantl da un anno e mezzo ma 
non si vede ancora una schia¬ 
rita. 

Oggi la riunione dovrebbe 
avvenire a livello tecnico per 
verificare le possibilità con¬ 
crete di avvicinare le posizio¬ 
ni contrapposte. Gli scogli da 
superare sono due: l'orario 
di lavoro (TIntersind vorreb¬ 
be portarlo da 14 ore e mez¬ 
zo a 16 ore, in modo da ren¬ 
derlo omogeneo a quello del 
piloti) e la garanzia del po¬ 
sto di lavoro a terra in caso 
di inabilità al volo. Su que¬ 
sto secondo punto TAlitalia 
rifiuta ogni impegno. 


pur ostinatamente negata, 
riappare costantemente nella 
vicenda di Peteano). 

E’ a questo punto che la 
pista «gialla», la pista dei 
piccoli bulli di provincia, si 
presenta come Tunica possibi¬ 
lità per fornire alla giustizia 
dei capri espiatori della stra¬ 
ge. Ma su questa pista non 
ci sono nò indizi nè tanto me-. 
no prove: ci sono solo lo In- • 
dleazioni uscite dai rancori 
personali e dai personali in¬ 
teressi di un pregiudicato che 
alla giustizia ha parecchi conti 
da rendere, o che vorrebbe 
alleggerirne la somma per 
via di « favori »: Walter Di 
Biaggio. 

Questo «supertestimone di 
accusa», che a giudizio del¬ 
lo stesso Mingarelli era ap¬ 
parso dapprima inattendibile, 
si trasforma allora in « fon¬ 
te degna di fede». La tra- . 
sforinazione avviene con un 
metodo elementare: attorno • 
alle fantasiose affermazioni 
dell’equivoco personaggio si 
costruiscono dei falsi riscon¬ 
tri con perizie, sopralluoghi, 
indagini finalizzati a « prova¬ 
re» una verità precostituita. 
Del materiale prodotto da que¬ 
sto lavorio vorrà poi scelto ' 
e passato agli atti quanto ser¬ 
vo al gioco, verrà invece scar- ’ 
tato e occultato quanto a que- ' ' 
sto scopo non serve. 

Ma la portata e il signifi¬ 
cato reale di questa operazio¬ 
ne, pur gravissima di per sè, 
non può essere valutata appie¬ 
no se non si scava alla ricer¬ 
ca delle ragioni che mosse¬ 
ro gli imputati a compiere 
queste falsificazioni. Su que¬ 
sto punto si è in particolare 
centrata l'arringa di Battello; 
e a questo punto è tornato 
De Luca nelle sue conclu¬ 
sioni. 

E’ una ricerca, che al di 
là degli interessi specifici del¬ 
le parti offese — 1 sei ex im¬ 
putati, promotori della messa 
in stato d’accusa degli Impu¬ 
tati attuali —, interessa rut¬ 
ti. « Riteniamo di essere rap¬ 
presentanti di pubblici inte¬ 
ressi», ha affermato De Lu¬ 
ca. B anche per questo ha ' 
presentato istanza affinchè il 
processo in corso venga sospe¬ 
so e riunito a quello stralcia¬ 
to due mesi fa. 

Martedì, come si è detto, la > 
parola sarà al PM. 

Paola Boccardo 
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Mettendo in luce i pericoli della situazione internazionale 


L'URSS è impegiiata a favorire 


lo svìhippo della dìstenskMie 


Confermato Tappoggio al Vietnam • Rifiuto di trattative «segrete», ma disponibilità al 
dialogo - Gli USA nuovamente accusati di «incoraggiare» le ambizioni egemoniche cinesi 





MilliUnl vUtnamitI (IqIo 
gliarU cinat*. 


ilnUtra) portano catta di munlilonl ad una pottaalona di artigliarla. Foto a dattra: una poitaziona di arti* 


Il congresso della Federazione del PCI in Belgio 


L’impegno dei comunisti 
in Italia e in Europa 
per i lavoratori emigrati 


Ampio dibottito a conclusione di 46 assemblee congressuali - Il discorso 
del compagno Galluzzi: dare una risposta chiara ai problemi dei giovani 


DAL CORRISPONDENTE 

BRUXELLEIS — Da anni or¬ 
mai l'emigrato ha riposto la 
valigia in soffitta, ha impara¬ 
to la lingua straniera, ha man¬ 
dato i Agli a scuola in Bel¬ 
gio perchè si preparino a in¬ 
serirsi qui nella vita, nel la¬ 
voro. nella società. Per un 
partito come il nostro, che 
con la presenza costante del¬ 
le sue organizzazioni a Aanco 
dei lavoratori emigrati è sta¬ 
to capace di mantenere vivo 
per venti anni il senso delle 
radici e della identità nazio¬ 
nale e di classe di una inte¬ 
ra comunità che conta oggi 
in Belgio circa 300 mila per¬ 
sone. c’è ora l’esigenza di 
dare risposte nuove agli in¬ 
terrogativi sul futuro di que¬ 
sta comunità, dei giovani del¬ 
la seconda c terza generazio¬ 


ne che dell'Italia conservano 
la nazionalità e il ricordo di 
un dialetto o di qualche abi¬ 
tudine familiare, ma che in 
Belgio pensano di costruirsi 
l’avvenire. Questa esigenza è 
stata al centro del dibattito 
al congresso della Federazio¬ 
ne del PCI in Belgio, che si 
è tenuto a Bruxelles sabato 
e domenica, a conclusione di 
46 assemblee congressuali di 
cellula, di sezione e di zona. 

Come rispondere alla volon¬ 
tà di integrazione dei giova¬ 
ni in una società che invece, 
in piena crisi economica, dà 
flato al riflussi xenofobi e che 
comunque ha sempre teso ad 
emarginare lo straniero, con¬ 
cedendogli solo una cultura 
di serie B. un lavoro non 
qualificato, e nessun diritto 
di partecipazione politica? 

Come affrontare il compi- 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA — L’obiettivo centra¬ 
le della politica estera sovie¬ 
tica è e resta lo sviluppo del¬ 
la distensione intemazionale. 
Su questa linea il Cremlino 
si sta muqveQdo. impegnando 
tutti i canali della diploma¬ 
zia e insistendo sui rapporti 
di amicizia e collaborazione 
con Paesi a diverso regime 
sociale. Sottolineando la « por¬ 
tata storica » di questa attivi¬ 
tà. ambienti politici ufficiali 
moscoviti — rifacendosi an¬ 
che al discorso elettorale di 
Breznev — ribadiscono che 
A VUBSS non abbandonerà 
mai il Vietnam aggredito dai 
cinesi» e che, di conseguen¬ 
za. non accetterà «t trattative 
segrete so» incontri diplo¬ 
matici». Il Cremlino — si ri¬ 
badisce con forza — non ha 
iniziato e non inizierà «ne¬ 
goziati segreti» per risolvere 
questioni di altri Paesi. In 
pratica viene riconfermato 
che PURSS difende il Viet¬ 
nam. chiede il ritiro imme¬ 
diato delle truppe cinesi, re¬ 
spinge e rifiuta « qualsiasi 
trattativa». 11 governo di Ha¬ 
noi — si precisa — è un go¬ 
verno sovrano: sono i vietna¬ 
miti che devono decidere le 
sorti del loro Paese. Si fa co¬ 
munque! trapelare l'idea che 
se si giungerà ad una «trat¬ 
tativa » con la Cina questa 
dovrà essere « unciale » e, co¬ 
munque. aver luogo dopo che 
le truppe _cinesi avranno ab¬ 
bandonato il Viétnaih e. rinun-" 
ciato ad azioni provocatorie 
nei confronti del Laos 
Gli osservatori sovietici, fa¬ 
cendo presenti questi « pro¬ 
blemi», insistono sulle diffi¬ 
coltà che sono emerse al- 
l'ONU e sulla « particolarità » 
degli schieramenti che si so¬ 
no formati a proposito della 
questione cino-vietnamita. La 
2'ass interviene con un com- 
mmto polemico di Yuri Kor- 
nilov. Il giornalista scrive che 
si è ad un punto difficile e 
che la situazione viene defi¬ 
nita critica in varie parti del 
mondo. Si è finiti — egli nota 

— in un «vicolo cieco»- ma 
è necessario, per comprende¬ 
re la realtà di tutto il proble¬ 
ma. vedere di chi è la colpa. 
Le posizioni che si sono deli¬ 
neate all’ONU — nota la Tass 

— sono due. distinte e ben 
contnif^ste. Da un lato vi 
sono l’Unione Sovietica, gli 
altri Paesi socialisti e nazio¬ 
ni come Laos, Angola e India 
che chiedono la fine immedia¬ 
ta dell’aggressione cinese. Dal- 
l’altra parte c’è lo schiera¬ 


mento di « determinali am¬ 
bienti occidentali » (« In pri¬ 
mo luogo — denuncia la Tass 
— gli Stati Uniti») che pun¬ 
tano a sostenere gli aggres¬ 
sori cinesi « in modo diretto 
o indiretto svolgendo azioni 
che, volenti o nolenti, inco¬ 
raggiano le ambizioni egemo¬ 
niche di Pechino». 

La Tass accusa quindi gli 
americani — in particolare il 
rappresentante della ammini¬ 
strazione USA all’ONU, di 
Il difendere senza alcun fon¬ 
damento la linea cinese diret¬ 
ta a collegare l’invasione con 
la situazione cambogiana ». 
Gli schieramenti che si sono 
creati all’ONU dimostrano — 
secondo Mosca — che Pechi¬ 
no, pur avendo deciso «au¬ 
tonomamente» l’invasione, ha 
trovato una « situazione favo¬ 
revole dal punto di vista de¬ 
gli appog^ intemazionali»- 
ha trovato cioè «complici e 
protettori, aperti e segreti ». 
Tutto questo « provoca anco¬ 
ra maggiore apprensione ed 
allarme » perche in questo 
momento di grave crisi nel 
Sud-Est asiatico si affronta 
un nodo vitale, ala guerra 
o la pace». 

C*è un altro problema che 
preoccupa il Cremlino. Le mi¬ 
nacce cinesi contro il Laos so¬ 
no — si afferma in ambienti 
giornalistici qui a Mosca — 
più che mai aperte. La dichia¬ 
razione dell’altro ieri del go¬ 
verno sovietico l« Concentra¬ 
menti di truppe cinesi ai con¬ 
fini-col Laos-minacciano la 
indipendenza e la sovranità 
di tutto il Sud-Est asiatico») 
viene rilanciata dalla radio e 
dagli altri organi di informa¬ 
zione. Si la apxieUo «alla vi¬ 
gilanza delle forze rivoluzio¬ 
narie laotiane» e si ribadisce 
che lURSS ha sempre ap¬ 
poggiato il Laos. ' 

Altro tema che viene evi¬ 
denziato a Mosca riguarda la 
situazione, della frontiera fra 
India e Cina. Kossighln sta 
preparando il suo viaggio a 
Nuova Delhi e in questa oc¬ 
casione i sovietici tornano a 
parlare con insistenza della 
sicurezza dell'india, della dif¬ 
ficoltà dei rapporti con la Ci¬ 
na (la TV ieri sera ha dedi¬ 
cato un ampio conunento al¬ 
le proteste indiane contro Pe¬ 
chino mettendo in evidenza le 
dichiarazioni del Primo mini¬ 
stro Desai) e più in generale 
della situazione militare del 
bacino dell’Oceano Indiano. 
Mosca denuncia la presenza 
nella regione di basi e navi 
americane. 

Carlo Benedetti 


Il risultato del voto alFesame dei partiti 


I comunisti in 
in modifica del 


Spagna chiedono 
sistema elettoraie 


Il PCE denuncia: non è stata rispettata nella stessa misura la volontà di tutto l’elettorato 


DALL'INVIATO 


MADRID — E' stata —• quel¬ 
la di domenica — una tran¬ 
quilla giornata di sole (ad 
aumentarne la tranquillità ha 
contribuito anche lo sciope¬ 
ro dei calciatori, che ha fat¬ 
to fermare il campionato di 
calcio, il quale condiziona le 
festività spagnole) che gli uo¬ 
mini politici hanno dedicato 
al riposo e alla riflessione. 
Suarez è sparito dalla circo¬ 
lazione: Felipe Gonzalez ha 
portato l’amaro conforto del¬ 
la propria sconfitta al leader 
socialista portoghese Mario 
Soares, il quale, a Lisbona, 
sta affrontando il difficile con¬ 
gresso dove è sotto accusa la 
sua gestione del governo e 
del partito, una gestione che 
gli ha fatto perdere il gover¬ 
no ed ha spaccato il partito. 
Anche i ’ dirigenti comunisti 
stanno riprendendo forza, ma 
neppure tutti: alcuni sono im¬ 
pegnati — con gli specialisti 
del partito — nel riesame, 
una ad una, delle schede dei 
seggi di Madrid e di Cordo¬ 
ba, per dimostrare ufficial¬ 
mente che i loro calcoli sono 
esatti e che il PCE ha otte¬ 
nuto 25 deputati e non 23, 
come sostiene, sia pure nella 
sua perpetua incertezza, il 
ministero degli Interni. 

Sarà, questo della legge 
elettorale, uno dei primi pro¬ 
blemi che il gruppo parla¬ 
mentare comunista solleverà 
alla Camera dei deputati, os¬ 
servando che la Costituzione 
appena approvata afferma 
che il Parlamento deve es¬ 
sere eletto sulla base di uri 



[perlettf] 


La PERFETTI S.P.A., 
produttrìce della famosa gomma del ponte 
BROOKLYN, 
ringrazia 

tutti i consumatori per l’eccezionale entusiasmo 
con cui hanno accolto e apprezzato 
per le sue ottime qualità 
la nuova gomma da masticare 




il cui travolgente successo ha superato 
Ogni previsione rendendo insufGciente 
la pur notevole produzione. 


La PERFETTI S.P.A. 
assicura 

che il potenziam^to degli impianti 
procede a rìtnno serrato in modo da 
soddisfare tutte le richieste 
che rispecchiano 

il successo ottenuto da questo tipo di gomma 
in ogni parte del mondo. 


suffragio universale, diretto, 
segreto, e con rappresentan¬ 
za proporzionale. Queste ele¬ 
zioni — rileva il PCE — non 
sono state segrete, non sono 
state universali e non sono 
state proporzionali. 

• Non sono state segrete per¬ 
ché il voto è pubblico: non 
sono state universali perché 
un milione di elettori — gli 
emigrati — ne sono stati 
esclusi, ed infine non sono 
proporzionali perché il meto¬ 
do D’Ont in vigore per il 
conteggio dei voti, già di per 
sé non rigidamente propor¬ 
zionate, in base alla legge 
spagnola viene ulteriormente 
modificato a favore dei par-' 
liti maggiori e delle concen- 
trazioni urbane che non ab¬ 
biano carattere industriale. 

■ Insamma, fanno notare non 
solo i comunisti, se a queste 
elezioni fosse stato applicato 
un criterio realmente propor¬ 
zionale, la UCD di Suarez in¬ 
vece di avere 167 deimtati ne 
avrebbe 120; il PSOE invece 
di 121 ne avrebbe 99; il PCE 
invece dei 23 finora ufficial¬ 
mente attribuitigli ne avreb¬ 
be 51. B soprattutto non sa¬ 
rebbe accaduto, come invece 
è accaduto, che con due mi¬ 
lioni di voti il PCE non ab¬ 
bia neppure un senatore e che 
con il triplo dei voti l’UCD ne 
abbia circa 130, vale a dire 
la maggioranza assoluta del¬ 
la Camera alta. 

Oltre a questo c'è il pro¬ 
blema degli emigrati: sono 
più di un milione, ma hanno 
potuto votare in neppure ses- 
santamila. A Madrid — che 
pure è una città privilegia¬ 
ta — gli emigrati iscrtffi nel¬ 
le liste elettorali sono sedi- 
cimila, ma quelli che hanno 
ottenuto in tempo la documen¬ 
tazione che permetteva U vo¬ 
to per posta sono .«tati 4.493. 
In che direzione si sia espres¬ 
so il loro voto è stato faci¬ 
le appurare, dato che — ap¬ 
punto — è stato recapitato 
per posta ai singoli seggi. Co¬ 
si si è visto che il 33 per 
cento di questi voti sono an¬ 
dati al PCE, il 26 per cento 
al PSOE, il 21 per cento àl- 
l’UCD: se si proiettano que¬ 
ste cifre sul totale degli emi¬ 
grati, su quel milione al qua¬ 
le non è stato dato modo di 
votare, si vede che solo co¬ 
sì — anche continuando ad 
adottare il metodo D’Ont — 
al PCE sono stati sottratti 
almeno altri quattro seggi. 

tl gruppo parlamentare co¬ 
munista, si è detto, cfùede- 
rà che la legge elettorale 
venga modificata in modo da 
rispettare le indicazioni della 
Costituzione, ma è estrema- 
mente improbabile che i due 
partiti maggiori, anche se du¬ 
rante tutto il corso della cam¬ 
pagna elettorale si sono pro¬ 
clamati incormttUnli custodi 
deUa legalità costituzionale, 
spingano la loro dedizione fi¬ 
no al punto di accettare ma- 
tSfiche che li rid i me n simereth 
bero. D'altra parte ’ proprio 
Felipe Gonzalez ha ironizza¬ 
to pesantemente sui progres¬ 
si dtè PCE, dicendo che non 

10 impressionano, poidté am- 
mentando con questo ritmo i 
comunisti Hosdraimo a sor¬ 
passare U PSOE solo attor¬ 
no al 23/9. Valutazione che, 
consìderuta m termàà pura¬ 
mente uamerìct. appare per¬ 
fino ineccepibile: ma se solo 

11 sistema elettoraie venisse 
modificato in senso più cor¬ 
retto, invece die quattro se¬ 
coli potrebbero bastare quat¬ 


tro legislature. Ma tutti san¬ 
no ~ e Gonzalez per primo 
— che il problema non è pu¬ 
ramente numerico né di siste¬ 
ma di calcolo elettorale: il 
problema è esclusivamente 
politico e non è neppure di 
sorpasso, ma di rispetto del¬ 
la volontà dell’elettorato — 
di tutto l’elettorato nella stes¬ 


sa misura — e di difesa co¬ 
mune degli interessi dei la¬ 
voratori, per intenderci: con 
un’applicazione corretta della 
proporzionale oggi il PSOE e 
il PCE supererebbero larga¬ 
mente l’UCD in termini di 
seggi oltre che — come già 
accade — in termini di voto. 

KIno Marzulio 


Nel campo economico 


Positiva coopcrazione 
fra Mosca e F Italia 


^assemblea della Camera di commercio ltalo*sovIetica 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA — Italia e Unio¬ 
ne Sovietica possono au¬ 
mentare notevolmente gli 
scambi commerciali. Esi¬ 
stono tutte le condizioni 
per uno sviluppo «armo¬ 
nico» delle due economie 
e per l'avvio di forme di 
interscambio e coopera¬ 
zione « in mercati terzi ». 
Impegni in tal senso so¬ 
no stati ribaditi a Mosca 
in occasione della 14* as¬ 
semblea generale della 
Camera di commercio ita- 
lo-sovletica, ima manife¬ 
stazione tradizionale che 
ha assunto quest’anno 
ima forma solenne dal 
momento che si è festeg¬ 
giato il XV anniversario 
delia fondazione dell’orga¬ 
nizzazione bilaterale. 

Kossighln, a nome del 
governo sovietico, ha vo¬ 
luto sottolineare con un 
messaggio augurale il va¬ 
lore dei legami italo-sovie- 
tici che si svolgono «po¬ 
sitivamente ». E Patollcev, 
ministro del Commercio 
estero, parlando aH’assem- 
blea dei soci della Came¬ 
ra svoltosi nei giorni scor¬ 
si (presenti i delegati del¬ 
le maggiori aziende ita¬ 
liane) ha messo in risal¬ 
to che lURSS dedica 
«particolare attenzione al- 
la espansione dei rappor¬ 
ti economici con i Paesi 
capitalisti Mvanzati ». In 
questo quadro ha parlato 
positivamente della colla¬ 
borazione con l’Italia, che 
è entrata in una fase qua¬ 
litativamente nuova: si è 
passati dal tradizionale 
commercio a forme di coo- 
perazione economica e in¬ 
dustriale che hamio fatto 
salire la bilancia dell’in¬ 
terscambio dai 210 milio¬ 
ni di rubli del *64 ai due 
miliardi del *78. 

Numerosi gli esempi di 
tale sviluppo « continuo 
ed armonico »: sono im¬ 
pegnate aziende come 
ENI. Rnsider, Montedi- 
son, (MivetU, enti di rap¬ 
presentanza (tra questi da 
tempo attiva la Rest-Ital 
aderente alla Lega delle 


cooperative) in numerose 
industrie grandi e medie. 
Patollcev, sottolineando le 
prospettive di sviluppo, ha 
notato che nonostante lo 
incremento in cifre asso¬ 
lute delle esportaziord di 
macchinari sovietici in I- 
talia, la quota di espor¬ 
tazioni dallTIRSS è anco¬ 
ra esìgua e non corrispon¬ 
de alle possibilità di espor¬ 
tazione deU’industria me¬ 
talmeccanica dellUBSS. 
La presenza di aziende i- 
taliane, nel quadro della 
economia sovietica, è co¬ 
munque notevole: Finmec¬ 
canica e Finsider parteci¬ 
pano alle forniture di im¬ 
pianti per l’Automasc di 
Volgodonsk; il gruppo CO 
MAU fornisce impianti 
per la fabbrica di mac¬ 
chine per movimento ter 
ra a Ceboksari; i cantieri 
navali di Venezia (gruppo 
EFIM) costruiscono tre 
navi cisterna per traspor¬ 
to di ammoniaca; la so¬ 
cietà Selektra fornisce at¬ 
trezzature per la ferrovia 
BAM (oltre tremila chilo¬ 
metri in Siberia) e nu¬ 
merose altre aziende so¬ 
no impegnate per il com¬ 
plesso del Kamaz, dove 
si costruiscono camion di 
grande portata. 

Frogetti e piani illu¬ 
strati dai sovietici sono 
stati discussi dalla parte 
italiana che all’assemblea 
della Camera ha messo 
in evidenza «problemi e 
prospettive» alla luce del¬ 
ia nostra realtà economi¬ 
ca. 

Il sottosegretario agli 
Esteri Radi, prendendo la 
parola nel corso della se¬ 
duta, ha ricordato che 11- 
talia ha sostenuto « un 
notevole sforzo Jìnan^- 
rio per favorire, tramite 
il votano creditizio, acqui¬ 
sti sovietici di macchina¬ 
ri italiani ». Ha quindi 
ribadito che l’Italia è 
pronta ad aumentare l’in- 
terscambio, ma che c’è 
bisomo di un livellamen¬ 
to della bilancia che se¬ 
gna ora u no s quilibrio a 
favore dellURSS. 

c. b. 


Negativi i colloqui 
fra Carter e Begin 


WAS HIN GTON — I coUoqui 
fra Càrter e Begin sulle pos- 
slbUità di riproa dd nego- 
alato di poca bilaterale israe- 
K) fgirlano sembrano votati al 
completo talUmento. Ieri 
matàno, orni, era già stato 
annunciato ebe i coUoqui « si 
tram conefasl ■ sena un nul¬ 
la di latto; più tardi la Cssa 
Bianca ba iteto sapere che 
ci aoiabbe stato un nuovo 
incontro nel pomeriggio. 

Si è trattato, evidentemen¬ 


te, di un tentativo «in extre¬ 
mis», sul cui esito (sneora 
sconosciuto mentre scrtvtemo 
queste note) si nutrono pe¬ 
rò pochissime illusioni. Be¬ 
gin non solo non ha «am¬ 
morbidito ». di fronte alle 
pressioni di Carter, la sua 
posizione, ma è ap^rso an¬ 
cora più intransigente, re¬ 
spingendo in blocco tutte le 
controproposte viziane e ri¬ 
fiutando di fare qualsiasi 
« concessione ». 


to di mantener vivo il colle¬ 
gamento con la lingua, la cul¬ 
tura e la situazione politica 
italiana, e insieme l'esigenza 
di organizzare la lotta per un 
inserimento non subo^inato 
nella realtà belga? 

Il problema è stato impo¬ 
stato con ampiezza di dati c 
di riferimenti nella relazione 
del compagno Nestore Rotel¬ 
la, membro del CC e segre¬ 
tario della Federazione, dan¬ 
do il via ad un ampio dibat¬ 
tito. soprattutto fra i dele¬ 
gati più giovani, che si è svol¬ 
to fra questi due poli: dove 
far cadere l'accento, sulle lot¬ 
te in Belgio, identificandosi 
con la classe operaia e con 
i lavoratori belgi (con tutto 
ciò che questo comporta, al¬ 
lora, anche dal punto di vi¬ 
sta delle forme di partecipa¬ 
zione alla vita politica): op¬ 
pure privilegiare il fatto di 
essere italiani, e comunisti 
italiani, in un altro Paese, c 
in questo caso sottolineare la 
battaglia per il mantenimen¬ 
to della identità nazionale at¬ 
traverso l'apprendimento del¬ 
l'italiano. la scuola, la ri¬ 
forma degli organismi conso¬ 
lari. il diritto al voto ammi¬ 
nistrativo agli stranieri, e co¬ 
si via? 

C proprio suH'csigcnza di 
collegare i problemi dell'emi- 
grazione alia prospettiva po¬ 
litica che il nostro partito 
indica oggi per l'Italia e per 
l'Europa, che il compagno 
Carlo Galluzzi, della Direzio¬ 
ne del PCI, ha insistito nelle 
conclusioni del congresso. 
Che cosa possiamo offrire noi, 
comunisti italiani, a un gio¬ 
vane nato e vissuto all'este- 
ro. che tuttavia conserva in 
sé la consapevolezza di ve¬ 
nire da un’altra realtà e da 
un'altra storia? La risposta 
deve essere chiara: il colle¬ 
gamento e l’adesione ad un 
partito come il PCI, una del¬ 
le forze politiche più grandi, 
più lucide, più prestigiose di 
Europa, può dare al lavora¬ 
tore. al giovane emigrato, più 
forza, più capacità, un orien¬ 
tamento più fermo per porta¬ 
re avanti il suo discorso po¬ 
litico, la sua battaglia per i 
diritti che gli spettano come 
cittadino c come lavoratore 
anche aH’estero, c quella più 
generale per innovare la so¬ 
cietà in cui vive. EIssere un 
comunista italiano oggi in Eu¬ 
ropa apre la possibilità di 
rapporti con vaste forze de¬ 
mocratiche, offre interlocuto¬ 
ri e collegamenti. Ne è .stata 
prova la stessa partecipazio¬ 
ne al congresso di Bruxelles 
di tutte le forze politiche ita¬ 
liane (DC. PSI. PSDI. ACLI) 
e di numerose rappresentan¬ 
ze di partiti comunisti stra¬ 
nieri, dai belgi, agli spagno¬ 
li. ai greci, ai cileni. E’ nel 
collegamento non solo con 
queste forze, ma con uno 
schieramento democratico più 
largo, dai sindacalisti alle 
forze socialiste e cattoliche 
presenti nella società belga, 
che indichiamo agli emigrati 
— ha detto Galluzzi — la via 
della lotta per la conquista 
dei loro diritti nel lavoro, 
nella scuola, nella società, al- 
l’intemo dei Paesi a cui of¬ 
frono la loro energia. la loro 
intelligenza. D’altra parte, i 
lavoratori italiani non possono 
essere assenti dalla battaglia 
per cambiare la direzione po¬ 
litica. per fare avanzare la 
causa della democrazia e del 
socialismo qui. nel Paese in 
cui vivono. 

E' possibile condurre que¬ 
sta battaglia aircstco. in un 
Paese in cui il nostro par¬ 
tito presenta evidentemente 
una forza minoritaria? Si — 
ha risposto Galluzzi — se si 
ha la indispensabile chiarez¬ 
za sulla linea unitaria che il 
nostro partito ha elaborato, 
ma che non è certo soltan¬ 
to un fatto nazionale, né è 
riferibile soltanto alla situa¬ 
zione italiana. I,a strada del¬ 
l'azione di massa fra i lavo¬ 
ratori e delle altre alleanze 
con tutte le forze democrati¬ 
che nasce da un'analisi della 
struttura pluralistica della de¬ 
mocrazia europea. aU’intemo 
della quale le conquiste del 
movimento operaio hanno 
aperto la strada per vasti 
collegamenti con forze diver¬ 
se. sulla via delle riforme e 
dei rinnovamento. 

Una scadenza prossima, die 
molti interventi haiuio ricor¬ 
dato. quella delle elezioni del 
Parlamento europeo del IO 
giugno, può aiHire la via ad 
un impegno nuovo su questa 
strada, ad una presenza da 
protegontsU nella battaglia 
per il rìnnovaniento ddl’Euro- 
pa di coloro che con la fati¬ 
ca e la speranza, con la rab- 
i»a e la volontà di sopravvi¬ 
vere. con la memoria delle 
radiò e la voglia dì impadro¬ 
nirsi di una òvìhà nuova, si 
sono conquistati sul campo il 
diritto di essere i primi òt- 
tadini dell’Europa unita. 

V«ra Vagttti 


Leggi 

e contratti 

filo diretto con i lavcH’atori 

•> 

Rinnovi contrattuali 
e struttura del salario 

La diversa riparametiizioiie delle paghe tabellari 
Erosione inflazionistica e indennità di contingenza 


La presentazione dello piat¬ 
taforme rivendicative sindaca¬ 
li di categoria, che ha aper¬ 
to la stagione del rinnovi con¬ 
trattuali, ci offre oggi l’occa- 
sione di soffermarci sul tema 
della riforma della struttura 
del salarlo, che vede già da 
tempo le organizzazioni sin¬ 
dacali impegnate in una ap¬ 
profondita riflessione. Va tut¬ 
tavia subito premesso che la 
problematica non riguarda so¬ 
lo 1 rinnovi contrattuali, per¬ 
chè gli istituti salariali, sono 
regolati anche dalla legge o 
dagli accordi Interconfedera- 
11, cosi come accade ad esem¬ 
pio, per l’indennità di anziani¬ 
tà e per l'Indennità di con¬ 
tingenza. E va altresì avver¬ 
tito che il tema salariale non 
è comunque concluso In se 
stesso, perchè, al contrario, 
esSo è strettamente legato a 
quello dello inquadramento 
professionale e dell’organizza- 
zione del lavoro, della parità 
normativa operai-impiegati, c 
del contenimento del costo 
del lavoro, da intendersi non 
già come decurtazione o 
« blocco » generalizzato dei sa¬ 
lari, ma come eliminazione di 
irrazionali disuguaglianze e 
dello squilibrio esistente, ad 
esempio, tra salario diretto c 
differito, tra salario contratta¬ 
to e salario a crescita auto¬ 
matica. Riteniamo dunque 
opportuno esaminare alcune 
importanti singole questioni, 
che però vanno evidentemen¬ 
te considerate in un quadro 
unitario, e che riguardano: 1) 
la riparametrazione delle pa¬ 
ghe base; 2) il funzionamento 
deU'ìndennità di contingenza; 
3) la disciplina attuale dell'in¬ 
dennità di anzianità; 4) la di¬ 
sciplina, l problemi e lo pro¬ 
spettive di riforma degli au¬ 
menti periodici (o scatti) di 
anzianità. 

Le piattaforme rlvendica- 
tive sindacali si sono po¬ 
ste il problema e hanno pre¬ 
sentato la rivendicazione di 
una diversa parametrazìone 
(o «riparametrazione»), del¬ 
le paghe tabellari. Cosa s’in¬ 
tendeva per parametrazìone è 
ben noto: essa è la proporzio¬ 
ne che. esiste tra la paga ba¬ 
se del livello professionale più 
basso e Quella dei livelli su¬ 
periori; per cui se al livello 
più basso, che ha il parame¬ 
tro convenzionale 100 corri¬ 
sponde una paga base, ponia¬ 
mo, di L. à)0.000, ciò signi¬ 
ficherà, ad esemplo, che al li¬ 
vello massimo, con parame¬ 
tro 200, corrisponderà ima pa¬ 
ga base doppia di L. 400.000. 
'Tra i due estremi vi sono, 
evidentemente tutti i parame¬ 
tri intermedi, con retribuzio¬ 
ne intermedia (esempio: livel¬ 
lo con oarametro 150 e retri¬ 
buzione'di L. 300000; livello 
con parametro 180 e retribu¬ 
zione L. 360.000, ecc.), talché 
si parla aitche di «scala pa- 
rametrale ». 

Ora, stabilire una scala pa- 
rametrale è sempre stata ope¬ 
razione delicata, perche pre¬ 
senta due opposti pericoli: 
che essa sia troppo ampia, 
generando così differenze re¬ 
tributive ingiustificate, od ec¬ 
cessiva valutazione, ad esem¬ 
pio, del valore professionale 
delle qualifiche impiegatizie 
più elevate rispetto alle quali¬ 
fiche operaie, o, al contrario, 
òie sia troppo ridotta, con 
conseguente mortificazione 
della capacità professionale di 
certi strati di lavoratori, e 
connessi fenomeni di « borsa 
nera » attraverso erogazioni 
da parte deH’imprentìitore di 
superminimi individuali, com¬ 
pensi fuori busta ecc. 

La scala parametrale che già 
m passato la contrattazione 
collettiva ha individuato co¬ 
me credibile e razionale, pre¬ 
vede un rapporto da 100 a 
200 circa tra il livello più 
basso e quello più alto, con 
altri valori intermedi tra i 
due, ma queste proporzioni, 
già accolte nei precedenti con¬ 
tratti collettivi, hanno poi su¬ 
bito degli « schiacciamenti », a 
causa sf^rattutto della diffu¬ 
sa pratica di aumenti salaria¬ 
li in cifra uguale per tutti, 
che hanno ridotto quel rap¬ 
porto che è ora di circa 100 
a 170; e cJb con riguardo tra 
l’altro, alle sole paghe tabel¬ 
lari, peròiè se si tiene con¬ 
to del fatto che dal febbraio 
1977 la contingroza .aumenta 
in cifra uguale per tutti (al 
ritmo di quasi L. 60IX)0 an¬ 
nue) l’effetto di « schiacòa- 
mento» è ancora più accen¬ 
tuato. 

DI qui l’essenza, che vie¬ 
ne presentata con le piatta¬ 
forme livendicatiTe, di ricosti¬ 
tuire i differenziali salariali 
di quMlfica. nella proporzio¬ 
ne, oa minimo e massimo, di 
100 a 200, e con modifica an¬ 
che della quota di alcuni pa¬ 
rametri intermedi: il die 
si ottiene definendo prima la 
nuova paga base del livello 
più basso (Cile ha parametro 
100) e cioè aggiungendo alla 
paga base attuale di tale livel¬ 
lo un certo aumento del rin¬ 
novo contrattuale (esempio 


L. 15 (X)0) o conglobando in pa¬ 
ga baso una parto della con¬ 
tingenza maturata o poi divi¬ 
dendo il valore cosi ottenu¬ 
to per 100 o ninoltiplicandolo 
per i vari parametri (esempio 
115, 127, 135, ecc. sino a 200) 
a.sscgnati ad ognuno del li¬ 
velli superiori. 

Risulta cosi chiaro, che i li¬ 
velli di qualifica .superire go¬ 
dranno dell’elemento moltipli¬ 
catore dato dalia riparametra¬ 
zione e, dunque, so si guar¬ 
da a questo meccanismo in 
sé e por sé, godranno di van 
taggi maggiori rispetto allo 
qualifiche più basse. Sareb¬ 
be però erroneo pensare 
che la richiesta di ripa¬ 
rametrazione costituisca so¬ 
lo un’ipotesi di allargamento 
del ventaglio salariale, in fa¬ 
vore delie qualifiche più al¬ 
te, con più o meno paleso 
contraddizione rispetto alla li¬ 
nea salariale egualitaria (in 
qui seguita dallo organizzazio¬ 
ni sindacali. Va infatti sotto¬ 
lineato che alla riparametra¬ 
zione delle paghe di qualifica 
si accompagna anche la ri¬ 
chiesta di una ridcfiiiizione 
delle declaratorio di livello, co¬ 
si da consentire, ad esempio, 
nel settore metalmeccanico, 
l’accesso degli olierai comuni 
al quarto 'livello e di quelli 
specializzati al sesto (fino 
ad ora riservato al soli impie¬ 
gati). sulla base di un effet¬ 
tivo controllo ed incremento 
della capacità professionale, 
perseguiti attraverso le neces¬ 
sarie modifiche dell’organizza¬ 
zione del lavoro stabilite a li¬ 
vello aziendale. 

E’ infine previsto anche un 
parziale riassorbimento sui 
benefici derivanti dalla ripa¬ 
rametrazione, dei trattamenti 
individuali in atto di cui at¬ 
tualmente godono soprattutto 
i lavoratori di più alta qua¬ 
lifica. 

Altro tema di vitale im¬ 
portanza è quello della 
protezione del salarin rontro 
l'erosione inflazionistica. Gli 
attacchi alla scala mobile da 
parte del padronato sono 
ben noti, ed altrettanto no¬ 
ta è la ferma resistenza op¬ 
posta dalle organizzazioni sin¬ 
dacali a questi tentativi di 
mettere in discussione quella 
grande conquista, realizzata 
con raccordo interconfedera- 
le del 1975, che fu l’omogeneiz¬ 
zazione per tutte le qualifi¬ 
che del valore mensile del 
punto di contingenza al livel¬ 
lo massimo di L. 2.389 mensi¬ 
li per ogni punto di contin¬ 
genza scattata. Non vi è dub¬ 
bio alcuno che grazie a quel¬ 
l’accordo Il salario operaio 
è stato efficacemente difeso 
proprio negli anni della più 
tumultuosa inflazione (.solo 
nel 1977-1978 sono scattate più 
di L. 100 000 di contingenza, 
talché la rigida difesa dell’Isti¬ 
tuto della scala mobile si è 
rilevata quanto mai giusta). 

Non può, però, essere di¬ 
menticato che l’attuale siste¬ 
ma di scala mobile, mentre 
protegge efficacemente il sa 
lario reale (ino ad ora perce¬ 
pito dai lavoratori, non pro¬ 
tegge anche gli aumenti del 
salario reale conseguenti ai 
rinnovi contrattuali. Ciò per 
chè il valore del punto di 
contingenza rappresenta una 
percentuale dell’uno per cen¬ 
to del salario reale inizial¬ 
mente considerato, e che in 
quanto tale continua sempre 
ad essere protetto restando 
invece escluse dalla tutela le 
sue successive integrazioni 
dovute a rinnovi contrattua¬ 
li. 

Si può anzi dire che si è 
ormai giunti al « livello di 
guardia » dopo il quale la par¬ 
te di nuovo salario reale at¬ 
tribuito ai lavoratori sarà .sog¬ 
getta all’erasione inflazionisti 
ca: il rimedio può consiste¬ 
re solo in un aumento attra¬ 
verso l’accordo del valore in¬ 
trinseco del punto di contin¬ 
genza rispetto alle L. 2.389 
attuali. In ogni caso la ben no¬ 
ta lamentela padronale secon¬ 
do cui la scala mobile pro¬ 
teggerebbe i salari addirittu¬ 
ra al di là della erosione in¬ 
flazionistica (cosi da rappre¬ 
sentare im lucro per i lavora¬ 
tori) è, sotto ogni aspetto, un 
clamoroso falso e tanto più 
lo sarà rispetto ai nuovi sala¬ 
ri definiti dai rinnovi con¬ 
trattuali. 

Per ragioni di spazio rinvia¬ 
mo ad una delle prossime, 
rubriche la trattazione dei 
problemi relativi agli automa¬ 
tismi legati all’anzianità (li¬ 
quidazione e scatti di anzia¬ 
nità). 


Q» mI» mte ìc » è carata da «n 
pap p o di ««parti: C fl l almo 
Shnanaochl, g i udic a , evi è af- 
Mal» awcàa H c aardiwi nn i i ta; 
nar C i «r a mi l AlWva, a ira ca ta 
CdL di lolopia, da t a nt i «ni- 
r«r»Hari«; Givoappt Bgrré, 
giud i ca; Nino Ralfona, avvoca- 
tu CdL Torino. 









I 




I 


( 


PAG. 6 / spettacoli 




•' .'/C'v*. 




T 

it 


lunedì 5 marzo 1979 / runiu 


ANTEPRIMA TV «Stanotte sorgerà il sole» 


Una congiura 

per la libertà 

» ► 

Il film di John Huston in onda questa se¬ 
ra racconta il tentativo di un gruppo di pa¬ 
trioti cubani di uccidere il tiranno Machado 



Oli ammiratori di John Hu< 
ston. che in Italia non sono 
pochi, stasera hanno un ap¬ 
puntamento da non mancare 
(Rete uno, ore 20,40) con Sta¬ 
notte sorgerà U sole (neli'ori- 
ginale: We were strangers, 
"Eravamo estranei"), sesto 
iungometraggio, datato 1049, 
del regista americano. Tratto 
da un romanzo di Robert 
Sylvester (sceneggiatura di 
Huston e Peter Viertel), il 
film narra delia congiura che 
un gruppo di patrioti cubani, 
all'epoca della dittatura dì 
Machado (1925- 1933), trama¬ 
no per uccidere il tiranno. Al¬ 
la guida del gruppo c'è un 
generoso yankee, Tony Fen- 
ner, che perderà la vita nella 
impresa, mandata a monte 
dal più banale dei contrat¬ 
tempi. Ma il fuoco della ri¬ 
volta è già acceso. 

Il tema della resistenza, 
della lotta clandestina contro 
Machado, feroce anticipato- 
re di Batista, è stato affron¬ 
tato più volte dal nuovo cine¬ 
ma di Cuba, nel corso della 
sua storia ormai ventennale. 
Ricordiamo, in particolare, lo 
episodio centrale di Lucia 
(1969) di Humberto Solés, che 


si è potuto apprezzare anche 
da noi, sia pure nel quadro 
di rassegne specializzate. In 
tale prospettiva. Stanotte sor¬ 
gerà il sole mostrerà forse 
di più i limiti del suo impian¬ 
to narrativo, condizionato in 
qualche misura da una conce¬ 
zione avventurosa e sentimen¬ 
tale della politica. Per altro 
aspetto, il racconto cinemato¬ 
grafico offre una ulteriore 
versione di quella a parabo¬ 
la del fallimento » che Huston 
aveva Illustrato in sue prece¬ 
denti opere, dal Mistero del 
talco (1942) al Tesoro della 
Sierra Madre (1947); ma, sta¬ 
volta occorre sottolinearlo, 
con minor distacco ironico, 
e anzi con commossa parte¬ 
cipazione, avvalorata dalla 
presenza, nel personaggio 
principale, d'un attore come 
John Cìarfield: non solo un 
grande professionista, ma un 
democratico vero, alla cui im¬ 
matura scomparsa (nel 1952, 
non ancora quarantenne) non 
sarebbero state estranee le du¬ 
re pressioni subite du)tinte il 
perido più acuto della « cac¬ 
cia alle streghe » a Holly¬ 
wood. 

In quella stessa congiuntu¬ 


ra, Huston, differentemente 
da tanti suoi famosi colleghl 
(Elia Kazan^ per dirne uno 
solo), si comportò con corag¬ 
gio e dignità. Nel 1947 lo si 
era visto alla « Marcia su Wa¬ 
shington » organizzata in so¬ 
gno di protesta contro il Co¬ 
mitato per le attività antia¬ 
mericane. nel 1948 diede il suo 
appoggio (con altri esponen¬ 
ti tra 1 mlgiorl del mondo del¬ 
lo spettacolo, quali Bette Da¬ 
vis e Frederlc March) al « ter¬ 
zo partito » o « partito pro¬ 
gressista» di Henry Wallace, 
e alla candidatura di questi, 
già vice-presidente (prima di 
Truman) con Roosvelt, alla 
Casa Bianca. Nello stesso 1948, 
Huston ebbe gravi contrasti 
con la sua cosa produttrice, 
la Warner Bros, che gli tolse 
di mano, nella fase decisiva, 
L'isola di corallo. 

Cosi, per realizzare Stanot¬ 
te sorgerà il sale, Huston 
formò una società indipenden¬ 
te, la Horlzon Plctures, con 
Som Spiegai, l’intraprenden¬ 
te. collo e spregiudicato uo¬ 
mo di cinema, d'origine au¬ 
stro-polacca ed ebraica, che 
allora si faceva chiamare, 
giocando sulla pronuncia del 


suo nome. S.P. Eagle, cioè 
«Aquila». Lavorando In una 
situazione di relativa libertà, 
Huston potè permettersi di 
recuperare, nelle vesti di Quii- 
lermo (una bella figura, qua¬ 
si da ballata popolare, cut si 
affida il messaggio conclusi¬ 
vo del film), un anziano e 
obliato divo come Gilbert Ro¬ 
land, e di attribuire un pic¬ 
colo ruolo al non meno di¬ 
menticato, e al suol tempi 
celeberrimo, Ramon Novarro. 

La condotta degli interpre¬ 
ti è stata sempre un punto 
di forza per Huston. Qui, egli 
riesco quasi a far recitare be¬ 
ne perfino Jennifer Jones, e 
da un talento ricco ma smo¬ 
dato, come quello del messi¬ 
cano Pedro Armendariz, trae 
sorprendenti effetti. NeU'ln- 
slomo. Stanotte sorgerà il 
sole, se non si colloca tra i 
massimi risultati hustonianl 
(appena dell’anno seguente sa¬ 
rà Giungla d'asfalto) si guarda 
ancora, crediamo, con vivo in¬ 
teresse e simpatia. 


ag. sa. 

N*IU foto accanto al titolo: John 
Garftold. 


CONTROCANALE 



Un paese 
in lotta 
da quattro 
generazioni 

« Minervino Murge rocca 
del proletariato meridionale». 
La lapide sulla piazza del pae¬ 
se richiama l'impegno di un 
popolo anonimo (del « popolo 
lavoratore ». come avrebbe 
detto Di Vittorio) che non si 
rassegna alla miseria e alla 
subordinazione. Un cammino 
sofferto, tra successi e scon¬ 
fitte, che continua. Lo hanno 
dimostrato Silvano Plntozzl e 
Pino Adriano nel programma 
della serie Foto di gruppo in¬ 
titolato I braccianti a Miner¬ 
vino Murge, andato in onda 
sabato sulla Rete uno. 

Gli autori hanno cercato i 
protagonisti e i testimoni del¬ 
le lotte di ieri e di oggi per 
affidare loro il compito di 
scavare nella memoria stori¬ 
ca del paese e raccontare. Pin- 
tozzi e Adriano non hanno 
fatto nomi, non hanno né 
commentato, né giudicato. Ma 
il documento così realizzalo 
questa volta non resta anoni¬ 
mo: ha la firma di una inte¬ 
ra popolazione. Un documen¬ 
to collettivo, quindi. Induce 
alla riflessione. Abbiamo sot¬ 
to gli occhi una vecchia fo¬ 


tografia della piazza di Mi¬ 
nervino Murge pullulante di 
braccianti: copale, tabarri, 
vestili a lutto. Ma quella che 
abbiamo visto sul telescher¬ 
mo era una piazza spoglia, 
austera, vuota. La percorre il 
postino con la borsa carica 
di lettere e di vaglia degli 
emigrati. Solo il rimbombo 
dèll'altopàrlante, che annun¬ 
cia una manifestazione di gio¬ 
vani disoccupati per il recu¬ 
pero produttivo delle terre ab¬ 
bandonate, dice che la storia 
non si è fermata. 

Le telecamere inquadrano 
un giovane. Sarà lui il filo 
conduttore del racconto. Leg¬ 
ge la lettera di un emigrato 
che vuole sapere, capire se 
e come la lotta continua. Il 
giovane cerca in biblioteca. 
Ecco i documenti sui moti 
s per il pane » del maggio 
1898, ecco quelli sulla «cac¬ 
cia ai sovversivi» del 1920. 
Si va avanti con le testimo¬ 
nianze a memoria d'uomo. Le 
lotte, la condanna a 700 anni 
di carcere, la prigionia (c'è 
chi ricorda Gramsci, nel car¬ 
cere di Turi. « in mezzo a due 
calaste di libri»), la repres¬ 
sione in paese. Una donna 
apre una pagina agghiaccian¬ 
te' osò difendere dagli in¬ 
sulti dei fascisti il fratello e 
il marito incarcerati; gli squa¬ 
dristi la legarono, presero il 
figlio e l’ammazzarono fracas¬ 
sandogli il capo contro il mu¬ 
ro, sotto i suoi occhi di ma¬ 


dre impotente. Minervino fu 
domala cosi, con la violenza 
e il terrore. 

Giunse la liberazione, ma 
non dalla miseria e dalla fa¬ 
me. Mlnervino insorse, si or¬ 
ganizzò in « repubblica »: i 
braccianti sequestrarono e di¬ 
stribuirono grano, farina e 
olio. Tornò la violenza, questa 
volta « in nome del re Sa¬ 
voia ». 

Poi te lotte degli anni Cin¬ 
quanta per la riforma agra¬ 
ria; l’esperienza detta coope¬ 
rativa per l'assegnazione del¬ 
le terre abbandonate dagli 
agrari e dal capitolo ecclesia¬ 
le. Le terre furono conguista- 
te ma non difese con l’orga¬ 
nizzazione e l'unità, bensì fra¬ 
zionate con il sorteggio tra i 
1.000 braccianti e contadini 
poveri che avevano presenta¬ 
to la domanda. Fu — lo si può 
dire col «senno del poi» — 
un errore, perché la divisione 
delle terre significò la divi¬ 
sione del movimento. In que¬ 
sta ferita mise te mani la 
DC. A Minervina arrivò il 
ministro Fanfani -con una 
«torre» di certificati per la 
assegnazione delle terre della 
riforma agraria, ma solo per 
gli « amici » del partito scu¬ 
docrociato. Promise mezzi 
meccanici, acqua, lavoro, pro¬ 
gresso. Andò via. 

Partirono anche migliaia di 
lavoratori discriminati. Re¬ 
stò l’assistenza e la miseria. 

L'obiettivo televisivo, ora. 


spazia sulle terre di una ri¬ 
forma mancata, aride e ab¬ 
bandonate oggi come ieri. 
Peccato che l'obiettivo non ab¬ 
bia scotifinato, giù in pianu¬ 
ra, sulla costa, dove sono le 
città che alla crisi resistono, 
dando così nuovi connotati 
agli squilibri atavici. 

Ma ecco i giovani, la spe¬ 
ranza. Sono soli sulle terre 
abbandonate che vogliono ri¬ 
mettere a cottura, alle prese 
coi carabinieri che intimano 
loro di « sgombrare »: rispon¬ 
dono declamando gli articoli 
della Costituzione, come ave¬ 
vano fatto i toro padri di fron¬ 
te agli uomini di Sceiba. Co¬ 
sa è cambiato? Questi giovani 
non chiedono la proprietà del 
«fazzoletto» di terra; si or¬ 
ganizzano per poter restare, 
lavorare insieme sulla terra, 
con la forza che deriva dal¬ 
l’essere in tanti e uniti; met¬ 
tono sotto accusa una politi¬ 
ca che ha voluto il « miracolo 
economico» sulla pelle della 
agricoltura e delle aree inter¬ 
ne; parlando , di ^risórse,-'di 
programmazione, lo stesso lin¬ 
guaggio 'dei politici e degli 
economisti piu avveduti. 

E' vero, a Minervino Mur¬ 
ge « è difficile avere la for¬ 
za o l’illusione di dire che 
domani sarà diverso ». Ma 
Minervino non è più. non può 
restare un’isola « disgraziata ». 

p. c. 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

12.30 ARGOMENTI-INDUSTRIA CHIMICA E TERRITORIO 

(colori) 

13 'TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria (cól.) 

13.30 TELEGIORNALE 

14 UNA LINGUA PER TUTTI: L’ITALIANO (colori) 

17 DAI, RACCONTA con Giulietta Masina (colori) 

17,10 GIOVANI E LAVORO 

17.50 DIMMI COME MANGI 

18.20 ARGOMENTI - Le onde gravitazionali 

18.50 L’OTTAVO GIORNO • Il museo alternativo di Remo 
Brindisi (colori) 

19.20 GLI INVINCIBILI • Telefilm: ■ L’uomo con la valigia » 
19,45 ALMANACCA) DEL GIORNO DOPO (colorì) 

20 TELEGIORNALE 

20.40 STANOTTE SORGERÀ’ IL SOLE • Film • Regia di John 
Huston - Con Jetmifer Jones, John Garfield, Pedro Ar¬ 
mendariz, Gilbert Roland, Ramon Novarro 
22,15 PRIMA VISIONE (colorì) 

22.30 ACQUARIO - Conduce in studio Maurizio Costanzo (col.) 
23 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento (colorì) 

Rete due 

12.30 VEDO. SENTO. PARLO - Sette contro sette (colorì) 

13 TG 2 ORE TREDICI 

13.30 CENTOMILA PERCHE’ - Un programma di domande e 
risposte (colorì) 

17 TV 2 RAGAZZI: Le avventure di Babar - Cartone ani¬ 
mato (colorì) 

17.05 LA BANDA DEI CINQUE - Telefilm - « I cinque aU’isola 
Kirrìn» (colorì) 

17.30 SPAZIO DISPARI - Preveniamo l’epatite « B » (colorì) 

18 LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI - La Svizzera (colori) 

18.30 DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORTSERA (colorì) 

18,50 SPAZIOLIBERO - I programmi dril’accesao 

19,05 NICK CARTER, PATSY E TEN PRESENTANO: « Buo¬ 
nasera con... supergulp» 


19,45 TG 2 • STUDIO APERTO ’ 

20,40 IL MULINO DEL PO • Romanzo di Riccardo Bacchelli 
« La giornata delle traversie », con Elsa Merlini, Giulia 
Lazzarini, Renzo Montagnanl. Regìa di Sandro Solchi 

21.35 LA GIOVENTÙ’ PRECARIA - La condizione giovanile in 
Europa - « Una scuola diversa » 

22.35 PROTESTANTESIMO 
23 TG 2 STANOTTE 

Svizzera 

Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: Un ragazzo generoso - Ciao Artu¬ 
ro; 18,50: Telegiornale; 19,35: Obiettivo oport; 20,30: Telegior¬ 
nale; 20,45: Civiltà; 21,35: Pimpinone di G. Ph. Telemann; 
22,40: Telegiornale. 

Capodistria 

Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: L'angolino dei ragazzi; 20.15: 
Tel^omale; 20,30: Il catalogo dei peccati; 21,25: Nikola Te¬ 
sta; 22,30: Passo di danza. 


Francia 

Ore 12: Qualcosa di nuovo; 12,15: SOS elicottero; 13,20: Cu¬ 
gina speciale; 13,50: Una svedese a Parigi; 14,56: Lancillotto 
del Lago. Film. Regia di Robert Bresson; 17,25: Finestra su...; 
18,35: E' la vita; 19,45: Top club; 20: Tel^omale; 20,35: Va¬ 
rietà; 21,40: Domande d’attualità; 22,40: In disparte; 23,15: 
Telegiornale. 

Montecarlo 

Ore 17.45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19,50: Notiziario; 20: Telefilm; 21; I magnifici tre di 
Trinità. Film. Regia di P. L. Ramirez, con D. Martin, P. Grey. 


OGGI VEDREMO 


Giovani e lavoro 

(Rete uno, ore 17,10) 

Presentata da Giorgio Vecchiatto, va in onda questo pome¬ 
riggio la prima puntata di un nuovo progranuna che si pro- 
iwne di fornire ai giovani alarne indicazioni utili all'orìen- 
tamento professionale; la trasmissione sarà arricchita da fil¬ 
mati e interventi in studio di esperti, datori di lavoro, 
economisti. 


La banda dei cinque 

(Rete due, ore 17,05) 

Prende avvio una nuova serie di avventure poliziescbe (i 
«gialli» televisivi stanno conoscendo, a quanto pare, un 
perìodo di particolare floridezza, anche se non sempre i 
risultati sono accettabili) che durerà la bellezza di ventisei 
puntate. I telefilm in questione sono di produzione Inglese. 
Protagonisti quattro ragazzini terribili e il cane Timmy. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: Ore 7, 8. 
10. 12, 18, 14, 15, 17. 19, 21, 
23. 6: Stanotte, stamane; 

7,39: Lavoro flash; 7,30: Sta¬ 
notte, stamane; 7.4S: La dili¬ 
genza; 8,40: Intermezzu mu¬ 
sicale; 9: Radio anch’io; 10: 
Controvoce; 10,35: Radio an¬ 
ch’io; 11,30; Incontri musi¬ 
cali del mio tipo; 12,05; Voi 
ed io ’79; 14J>4: Musicalmen¬ 
te; 14,30: LTtalia degli altri; 
1SJ)5: Rally; 1535: Errepiuno; 
16,45; Alla breve; 17,06; Ab¬ 
bietta zingara, racconto; 1730: 
Chi, come, dove, quando; 
1735; Obiettivo Europa; 18,35; 


C’era una volta un beat; 1935; 
Elettrodooiestici ma non trop¬ 
po; 30: J^nuntaOMnto con i 
Pooh e Barbados CUmaz; 
2030: Sipario mrto; 3136: 
FoDc-docioneoU; 3130; Combi- 
nastone suono; 33.10: Oggi al 
Parlamento; 33,19; Buonanotte. 

Radiodue 

OIORNAU RADIO: Ore 630. 
730. 830. 930. 1130. 1230. 
1330. 1630. 1830, 1930, 3330. 
6: Un altro glonK>; 7,45; Buon 
viaggio; 735: Un altro gior¬ 
no; 8,15; Musica e sport; 8.45; 
Vi aspetto a casa mia; 933: 
Domani e poi domani; 10: 
Speciale OR3; 10,12: Sala F.; 


1133: Spezio libero; 1130: Il 
racconto del lunedi; 12,10; Tra- 
smisslani revocali; 13,45: n 
suono e la mente; 13,40: Ro- 
mansa; 14: Trasmissioni reglo- 
naU; 15: Qui Radi?due; 1637: 
Qui Radiodue; 1730: Speciale 
GR3; 1730; Hit parade 2; 
1833; Origiiude radiofonico di 
Silvio OiglI; 19,10; Spailo X; 
1930: UFO: Ipotesi sonore se¬ 
miserie; 3030: Musica a Palaz¬ 
zo Labia; 2330: PaiMrama 
parlamentare. 

Radiotre 

GIORNALI RADIO: Ore 6,45, 
730 . 8,45, 10,45. 13,45, 13,45, 


18,45, 30,45 2335 . 6: Preludio; 
7; Il ooDOeito del mattino; 
8,15: n concerto del mattiiM}; 
9: Il concerto del mattino; 
10; Noi, voi. loro donna; 1035: 
Musica operistica; 1135: La 
tumtn sbarrata, racconto; 
12,10: Long playlng; 13: Po¬ 
meriggio musicale; 15,15; 
QRS cultura; 1530: Un certo 
discorao musica, giovani; 17: 
La scienza è un’avventura; 
173 O: Spazio tre; 31: Nuove 
musiche; 3130: Amnesty In¬ 
ternational per il rispetto dei 
diritti dell'uomo; 22: La mu¬ 
sica; 33; n Jazz; 33,40: Il rac¬ 
conto di mezzanotte. 


Il mercato discografico 

nelVUnione Sovietica 

. \ 

Sul giradischi 
di Ivan 
è arrivata 
la disco-music 


Nell’Unione Sovietica e- 
siste una sola casa disco¬ 
grafica. dalle dimensioni 
colossali: è la Melodiya, 
la cui produzione annuale 
si aggira sui 200 milioni 
di unità, di cui circa 135 
milioni sono album (dischi 
a 33 giri di lunga durata). 
Per un rapido confronto, 
si tenga presente che in 
Italia si vendono in un an¬ 
no. tra dischi e nastri pre¬ 
registrati, circa 50 milioni 
di unità, di cui almeno 20 
milioni sono singoli (di¬ 
schi a 45 giri di durata 
normale). Eppure, sebbe¬ 
ne le cifre dell'industria 
sovietica si presentino già 
più che ragguardevoli, nel 
campo della musica ripro¬ 
dotta si può parlare di un 
vero e proprio boom che. 
ben avviato negli anni 70. 
sembra destinato ad assu¬ 
mere proporzioni ancora 
più cospicue nel pro.ssimo 
decennio, grazie anche al¬ 
le innovazioni tecnologiche 
che vengono gradualmente 
introdotte per migliorare la 
qualità dei supporti di suo¬ 
no e degli apparecchi dì 
riproduzione. 

Il catalogo della Melo¬ 
diya conta attualmente cir¬ 
ca 30.000 titoU, di cui il 34 
per cento riguarda la mu¬ 
sica « seria ». il 20 per 
cento la musica leggera, 
pop e jazz, il 12 per cento 
la musica popolare delle 
Renubbliche ^vietiche, il 
10 per cento la produzio¬ 
ne per l’infanzia, e il re¬ 
stante 24 per cento lette¬ 
ratura, teatro e documenti 
storici. Ma, in termini di 
tiratura, come in tutti i 
Paesi del mondo, la musi¬ 
ca leggera fa la parte del 
leone. Per quanto non sia¬ 
no Dubblicate nell’URSS 
classifiche di vendita, vi 
sono alcuni artisti che go¬ 
dono di una popolarità co¬ 
si vasta da poterli consi¬ 
derare degli autentici best¬ 
seller. , 

In primo piano, la can¬ 
tante Alla Pugatchova, che 
da quattro anni s’è impo¬ 
sta come la beniamina del 
nubblico sovietico grazie 
alla sua personalità comu¬ 
nicativa e alle sue doti di 
versatilità (un giornalista 
italiano l’ha dehnita «un 
incrocio tra Mina e Mil- 
va »): dopo avere ottenuto 
nel "75 il suo più grande 
successo con la canzone 
Arlekino composta dal bul¬ 
garo Emil Dimitrov, l'ar¬ 
tista moscovita, star tele¬ 
visiva e protagonista di 
lunghe tournée, ha recen¬ 
temente interpretato un 
film. La signora che can¬ 
ta. che ripercorre le tap¬ 
pe della sua strepitosa 
carriera. 

Altri nomi molto cono¬ 
sciuti per la loro attività 
concertistica e discografi¬ 
ca sono quelli della can¬ 
tante Sofiya Rotani e dei 
gruppi Pesniary (che l’an¬ 
no scorso suscitarono mol¬ 
to interesse in occasione 
d’una visita negli Stati U- 
niti), Ariel. Dobry Molod- 
tsy. Vesiolye Reblata, Pla- 
mya e Poyushtchic Serdt- 
sa, alcuni dei quali si ispi¬ 
rano al rock americano c 
britannico. 

- Intanto, è spuntata an¬ 
che nell’Unione Sovietica 
la disco music, che ha il 
suo massimo esponente lo¬ 
cale nel complesso guida¬ 
to da un ex jozzmon dì 
Leningrado, Igor Petrenko; 
nel Paese esistono moltis¬ 
sime discoteche, presso le 
università e ie scuole di 
vario grado, condotte da 
disc-jockey semi-profes- 
sionisU il cui entusiasmo 
ha contagiato gli appas¬ 
sionati più giovani, tanto 
che si prevede un grosso 
sviluppo di questo genere. 

n jazz per ora copre 


una fetta molto ridotta del 
mercato discografico, ma 
la Melodiya è impegnata 
a promuovere l’opera de¬ 
gli interpreti locali, tra cui 
si distinguono i pianisti 
Vagif Mustafa-Zade (un e- 
secutorc che segue gli sti¬ 
li tradizionali, dotato di 
personalità e facilità me¬ 
lodica, incline a richiami 
al be-bop) c Lconid Tchì- 
zhik. 

Un’emissione importante 
è quella che documenta 
il l'estivai Nazionale del 
Jazz svoltosi a Tbilisi nel 
‘78, con la partecipazione 
di 23 formazioni e un'af¬ 
fluenza di 30.(X)0 appassio¬ 
nati per 20 concerti, nel 
cui cartellone figuravano, 
tra gli altri, Mustafa-’Zade 
con il suo trio, il violini¬ 
sta David Goloschckin, il 
gruppo di jazz-rock Arsc- 
nal, guidato da Alexci 
Kozlov, e I complessi Le- 
ningrad Dixieland c Modo. 

La Melodiya pubblica 
molto materiale estero, so¬ 
prattutto nel settore della 
musica leggera: in primo 
luogo, produzioni di arti¬ 
sti del Paesi socialisti eu¬ 
ropei come Karcl Gott, La- 
ryla Rodowicz, Zdislava 
^snitska, Miki Evremo- 
vitch e altri, che registra¬ 
no appositamente versioni 
in russo dei loro successi: 
inoltre, dischi di interpre¬ 
ti occidentali come Faul 
MeCartney, gli Abba c i 
Bce Gecs, previo accordo 
con la case discografiche 
straniere, n numero di 
queste emissioni è però li¬ 
mitato dalla scarsità di va¬ 
luta estera a disposizione 
per il pagamento dei di¬ 
ritti di riproduzione. 

L’espansione del merca¬ 
to discografico sovietico 
ha portato recentemente 
alla creazione di una linea 
di accesso**! da parte del¬ 
la Melodiya e alla prepa¬ 
razione della prima rivi-" 
sta di dischi c nastri, di¬ 
retta principalmente a un 
pubblico di coUezìonisti, la 
cui uscita è inuninente. 

La casa discografica ap¬ 
pare anche decisa a mi¬ 
gliorare la qualità dei suoi 
prodotti per tenere il pas¬ 
so con le innovazioni tec¬ 
nologiche. Accolti con cre¬ 
scente interesse, vengono 
distribuiti nell’Unione So¬ 
vietica appar^chi d'alta 
fedeltà: impianti stereo, 
sintonizzatori, registratori 
a cassetta e a bobina. Ul¬ 
timamente sono stati in¬ 
trodotti i primi impianti 
quadrifonici costruiti in 
Russia (Feniks 0Q2-Qua- 
dro) c la Melodiya si sta 
attrezzando per la realiz¬ 
zazione di dischi compati¬ 
bili stereo^iuadri. Nel set¬ 
tore dei nastri, le cassette 
sono la configurazione più 
diffusa e i primi riprodut¬ 
tori disegnati per l’instal¬ 
lazione sugli autoveicoli 
hanno riscosso grande suc¬ 
cesso, tanto che sono già 
in preparazione modelli 
più avanzati. 

In termini di vendite glo¬ 
bali. rUnione Sovietica è 
attualmente il quarto Pae¬ 
se del mondo (dopo Stati 
Uniti. Giappone e Germa¬ 
nia Federale) nel settore 
discografico, con entrate 
annuali per oltre 490 mi¬ 
liardi di lire (dati del 
’77); il consumo prò ca¬ 
pite resta però molto ri¬ 
dotto se confrontato non 
solo a quello dei principali 
mercati dell’Ox^idente ma 
anche a quello della Ce¬ 
coslovacchia. Considerata 
l’enorme potenzialità del- 
rURSS. con i suoi 260 mi¬ 
lioni di abitanti, il previ¬ 
sto boom della musica ri¬ 
prodotta potrebbe assume¬ 
re dimensioni a dir poco 
impressionanti. 

DanM# Caroli 
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TEATRO - Novità di Enzo Siciliano a Roma 


Rosa pazza e disperata 
ovvero: ditelo coi fiori 


Una materia che resta drammaturgicamente inerte, nunostan- 
te l’impegno del regista Roberto Guicciardini e degli attori 


ROMA — Ditelo con i fiori. 
Applicando a usura, e verbo¬ 
samente, la vecchia massima 
della galanteria, il giovane 
Villotio corteggia la bella 
Rosa (il cui nome è già così 
provocante), a partire da una 
lezione di botanica; ma di¬ 
mostrerà, più tardi, d’esser 
versato anche nel campo del¬ 
la zoologia. Il marito di Ro¬ 
sa, invece, disserta sulla stra¬ 
teghi degli scacchi, adattata 
alle questioni sentimentali, o 
vaneggia, in forma piuttosto 
accademica, di pratiche sado- 
masochisliche. Anziché manda¬ 
re al diavolo entrambi que¬ 
sti uomini, egualmente noio¬ 
si ed egualmente protervi. Ro¬ 
sa si divide tra loro, sino a 
morire di aborto (non procu¬ 
rato), abbandonata nel modo 
più vile dall’amante. 

La vicenda di Rosa pazza 
e disperata, il testo teatrale 
di Enzo Siciliano, che si dà 
al Fiatano di Roma nel qua¬ 
dro d'una finora mesta rasse¬ 
gna di autori nostrani, ha co¬ 
me sfondo presumibile un'Ita¬ 
lia primo Ottocento. Ma i suol 
punti di riferimento sembra¬ 
no tutti letterari: dalle Cro¬ 
nache italiane, poniamo, di 
Stendhal, ni travagli di cele¬ 
bri sventurate eroine come 
la Bovary di Flaubert o la 
Karenina di Tolstoi, senza 
escludere qualche riflesso 
goethiano sia nell’uso delle 
scienze naturali per l’analisi 
delta meccanica delle passio¬ 
ni (vedi Le affinità elettive), 
sia nella proclamazione, da 
parte di Vittorio, d’una mo¬ 
rale vagamente faustiana (« vi¬ 
vere solo il presente»), Vit¬ 
torio stesso si dice poi ob¬ 
bligato, dalla nequizia del 
tempi, a fare il don Giovan¬ 
ni, mentre il tema generale 
del dramma viene introdotto, 
in musica, e ripreso alla fi¬ 
ne, dal versi che Dante met¬ 
te in bocca a Francesca (Nes¬ 
sun maggior dolore, ecc.), 
tratti a loro volta, secondo i 
commentatori, da Virgilio o 
da Boezio. 

In questo terreno di cultu¬ 
ra, spunta tuttavìa una stra¬ 
na vegetazione di parole. Vit¬ 
torio si esprime, tutto som¬ 
mato, da manuale del giar¬ 
diniere dilettante, esercita V 
arte delta seduzione come 


Un museo o Torino 


Con le 
marionette 
si può 
far tutto 

SERVIZIO 

TORINO — Marionette, fon¬ 
dali. sipari, arredamenti sce¬ 
nici, nonché copioni, fotogra¬ 
fie e manifesti costituiscono 
il ricco materiale disposto 
nelle quattro sale attigue al 
Teatro Gianduja di via Santa 
Teresa 5, dove è stato inau¬ 
gurato nei giorni scorsi il pri¬ 
mo « Museo della marionetta 
piemontese». L’iniziativa, pa¬ 
trocinata dalla Regione, è sta¬ 
ta curata dalla famiglia Lu¬ 
pi. che da sette generazioni 
opera in questo particolaris¬ 
simo settore spettacolare, con 
l’appoggio organizzativo del 
Teatro Nuovo. 

Nel corso della cerimonia 
d’apertura Luigi Lupi ha illu¬ 
strato agli intervenuti, tra i 
quali il sindaco Novelli. l’as¬ 
sessore regionale alla Cultura 
Fiorini e molti bambini, sto¬ 
ria. significato e valore dei 
cimeli esposti. Mentre gli og¬ 
getti di scena provenivano 
spesso da Londra o da altre 
città, gran parte delle mario¬ 
nette venivano fabbricate fin 
nei tempi più antichi dai Lupi 
stessi. Ce n'è di tutti i tipi: 
maschere della commedia del¬ 
l'arte (tra cui un Arlecchino, 
un Pantalone e un Capitan 
Spaventa risalenti agli inizi 
del '700), personaggi di fan¬ 
tasia (streghe, maghi, diavoli 
e fate),.figure della vita rea¬ 
le con 1 costumi che qualifi¬ 
cano la loro catege^a sociale 
o lavorativa di appartenenza 
(dall’aristocratico, al soldato, 
alla lavandaia). 

Ciò rivela la varietà delle 
rappresentazioni ch 2 nell’arco 
di due secoli vennero messe 
in scena: dalla fiaba tradizio¬ 
nale alla cenunedia in ma¬ 
schera. aNo spettacolo d’at¬ 
tualità. A quest’ultimo riguar¬ 
do per vari anni venne mes¬ 
so in scena il copione di Tu- 
nn ch’a bogia. opera dei Lupi 
stessi, aggiornato ogni volta 
con riferimenti ai più recen¬ 
ti episodi di cronaca citta¬ 
dina. In una vetrina è espo¬ 
sto inoltre il copione dell’As- 
serito di Parigi, composto l’an¬ 
no stesso ddla Comune. 

Nel museo sono stati siste¬ 
mati anche due teatrini, uno 
meccanico, l’altro utilizzabile 
per mini spettacoti di mario¬ 
nette o animazione e mimo. 
C’è perfino la ricostruzione 
esatta del ponte, normalmen¬ 
te invisibile durante le rap¬ 
presentazioni. da cui i mario¬ 
nettisti manovrano i fili dei 
loro pupazzi. 

g. b. 


quella di a brillare in socie¬ 
tà », insegnate da certi brevia¬ 
ri. Il marito di Rosa dichia¬ 
ra la sua prepotenza maschi¬ 
le e coniugale in tal maniera, 
da parere il frutto degli Incu¬ 
bi di una femminista spe¬ 
cialmente faziosa. Rosa, è ve¬ 
ro, ha qualche lineamento più 
umano. Ma, anche lei, non 
tanto spiccica battute, quanto 
didascalie. 

'Rosa pazza e disperata, ci 
informano, nacque come co¬ 
pione per la ribalta, prima 
che nell’aspetto narrativo già 
noto (il romanzo è del '72). 
Che i nostri scrittori frequen¬ 
tino poco i teatri, è cosa ri¬ 
saputa (giorni or sono, alla 
radio, Giorgio Bassani con¬ 
fondeva Giorgio De Lullo con 
Giorgio Strehler). Ed è quin¬ 
di comprensibile che riesca 
loro arduo distinguere Ira 
differenti linguaggi. Il nostro 
dubbio è dunque se, restan¬ 
do sulla pagina, in luogo di 
trasferirsi nel dialoghi per 


Gli operatori radiofonici 
per il rilancio del settore 

ROMA — Gli operatori delle tre roti radiofoniche della RAI 
hanno chiesto l’istituzione di vm comitato scientifico inter¬ 
disciplinare cui t( afndare l’incarico di ipotizzare, studiare e 
verificare tutti 1 modelli ritenuti utili per la salvezza del 
servizio pubblico radiofonico ». Tale organismo dovrebbe 
essere insediato dall’ente pubblico; c in tal senso gli opera¬ 
tori, che hanno preso questa decisione durante im'assomblea, 
si sono rivolti alla Commissione parlamentare per l'indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi. 


la scena, le frasi che commn- 
gono il lavoro di Enzo Sici¬ 
liano risultino più accettabili. 

Pronunciate dagli attori, es¬ 
se destano un sensibile racca¬ 
priccio. E pur siamo davanti 
a Interpreti di riconosciuto 
valore professionale, da Leda 
Negronì, solitamente brava 
quanto graziosa, a Litlpl Dl- 
bertl, a Piero Nuli (il cui 
spogliarello poteva esserci ri¬ 
sparmiato, però). E l’egida è 
quella, degna di rispetto, del 
Teatro Popolare Italiano. E 
la regia di Roberto Guicciar¬ 
dini, che ha creato anche l’ 
impianto scenico, suggestivo, 
tutto a panneggi sovrapposti, 
di colori vari, via via svela¬ 
ti. fa il possibile, 0 l’impos¬ 
sibile. Ma la materia rimane 
teatralmente sorda. 

Comunque, alla «prima», si 
registravano liete accoglienze. 
E le repliche seguiranno, ine¬ 
sorabili 

Aggeo Savìoli 


[situazione meteorologica] 

LE TEMPE* 


B«luiM —3 15 
Verona 0 13 
Tritala 8 18 
Vantala 3 14 
Milano —4 13 
Torino —2 15 
Canova 7 15 
Boloana 4 14 
Slrama 9 15 
Pisa S li 
Ancona i 9 
farvola > i 8 
PMcara i 13 
L'Aiyulla 3 8 

Roma 3 14 
Campob. 1 8 

Bari 7 14 

Naftoli 7 13 
Polanta 1 8 

S M Lave» IO 15 
RtMloC. 10 18 
Mattina 11 li 
Palamto 11 13 
Catania 4 17 
Algharo n p. 

Caellari i 15 

Nelle ultime veaiiquaUro ore U tempo è migliorato primo sulie regioni 
centrali e poi su quelle meridionali. Ora Is lituaxlone meteorologica 
salU nostrs penlsoU 8 cnntterhxst» d» una dislribualonc di alte ptes- 
aionl e da una circolaslone di correnti atlantiche di provenienta nord- 
OMidentale. Le grandi perturbaaloni si muovono da ovest verso est In¬ 
teressando la fascia centro-settentrionale del continente. Tali perturba- 
slonl possono Interessare con fenomeni marginali la fascia alpina e le 
locslltS prealpine. Di conseguenaa la giornata odierna dovrebbe essere 
caratterinata da condMoni generali di tempo buono, da scarsa attività 
nnvoIOM e da ampie zone di sereno. Dursnte il corso delia giornata 
si potranno avere addensamenti nuvolosi a carattere locale specie 
verso la doraale appenninica. Temperatura ovunque In aumento In par* 
tieolare per quanto riguarda i valori massimi delia giornata. Banchi di 
nebbia ancAe fitti durante le ore notturne sulla pianura padana e le 
vallate minori del centro. 

Sirlo 
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avvisi ecoiMMici 


13} COfNFItA-ViNDITA 

iOCALI - TWIlPII . NCGOII 

IN VALSASSINA vendati «pparumentc 
sulla strade per i Pieni Rcsinetll in 
oosizione penoremldsslme. Sogg'-omo, 
Letto, Cucine ebltebile. Box, Tcrrezzo. 
Telefono (03) 6434 823._ 


37) SFOitT . AUTO - MOTO . Ciai 

ROBiOTTtS nuoM e scntlnuo»*, st^erec- 
eessoriete, estt-M-Invemell, certlScsto g»- 
rande, de 3JOOJOOO verriesl enche re- 
Mete . Validi (ino (Ine mese. Teieionere 
(041) 975.299 - 966X6. 
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Da QUESTA SERA alle ore 21,15 
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rUnitil / lunedì 5 marzo 1979 


Tutte le occasioni 
delFeducatore 

Un saggio di Papi che analizza teoria e pratica della pedagogia clàssica e dei nostri gior* 
ni e i meccanismi delPistituzione scolastica • Critica al mito di una «mente di classe»i 
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/ Collocata come è in una En¬ 
ciclopedia fllosoflca. questa 
opera — assai densa — di 
Fulvio Papi — Educazione — 
è anche una sintesi di storia 
della scuola-istituzione; dei 
fenomeni della educazione 
€ inintenzionale > ; di moderne 
e attuali teorie sulla natura 
della scuola (questa ci sembra 
la parte centrale): della psi¬ 
copedagogia dei nostri giorni, 
da Piaget a Bruner. 

Ciò che caratterizza però 
queste sintesi, estremamente 
ricche di informazioni, con¬ 
centrate ma precise, è che es¬ 
se • vengono fatte aU'interno 
di un discorso problematico. 
Si può ben dire che tutto il 
libro! di Fulvio Papi è la ri¬ 
cerca di una risposta all’in¬ 
terrogativo che lo apre; è 
possibile una « educazione po¬ 
sitiva*? 

La storia delle dottrine pe¬ 
dagogiche classiche, Ano a 
Dewey, coincide cosi con la 
critica della fiducia (idealisti¬ 
ca) nella corrispondenza tra 
intenzione educativa e forma¬ 
zione di fatto; è scomparso 


Non cercate più 
le armi di Achille 

Ristampato il libro di Moses I. Finley «Il mondo di Odisseo» 


: Che soddisfazione si prova, 
dòpo avere sostenuto delle i- 
dee, se non rivoluzionarle, in 

S ' die modo eretiche a ve- 
diventare, dopo un cer¬ 
to tempo, patrimonio acqui¬ 
sito, convinzione quasi cor¬ 
rente? Si riesce ' a sfuggire 
alla tentazione di un trionfa¬ 
listico: Il Io l'avevo detto »? 
Se si è dotati di equilibrio e 
di sufficiente autoironla, ci si 
limita a < riesporre i propri 
postulati e dimostrazioni, con 
intelligente distacco dalla po¬ 
lemica. ma con gli arricchi¬ 
menti, e aggiornamenti infor¬ 
mativi che il caso richiede. 
E** quanto ha fatto Moses I. 
Finley ripubblicando, ampliato 
e corredato di due appendi¬ 
ci, il suo noto lavoro: Il mon¬ 
do di Odisseo che esce da 
noi nella chiara e agile ver¬ 
sione di Fausto Codino. 

Al suo-apfiafirei .circa ven-'’ 
t'anni fa. ropera fece scalpo¬ 
re: nel pieno fervore di iden- 
tiilcéàione di reperti .archeo¬ 
logici con gli oggetti descrit¬ 
ti nell’Iliade e nell’Odisseo, 
qualcuno si permetteva di af¬ 
fermare che la mitizzazione 
della guerra di Troia non 

f trendem le mosse da una 
unga e identificabile campa¬ 
gna bellica, e che gli elemen¬ 
ti riferibili a una società 
scomparsa non riconducevano 
affa tto al mondo miceneo del 
Xni secolo a. C.; mentre si 
gareggiava a intessere ima 
fitta e affascinante rete di 
corrispondenze, si storicizza¬ 
va l'impresa di Troia e qua¬ 
si si sperava di recuperare 
le armi di Achille, qualcuno 
constatava la fragilità dei no¬ 
di di raccordo, elencava la se¬ 
rie imbarazzante delle non 
coincidmze. ' 

E’ vero che il settimo stra¬ 
to degli scavi di Hissarlik 


porta i segni di distruzione 
per incendio di una città, 
ma da qui a considerarla la 
Troia di Omero ci corre; i- 
noltre, la carta tracclabile in 
base agli scavi e la mappa o- 
merica sono' completamente 
diverse e resta da spiegare 
perché un centro misero, po¬ 
vero quale appare Troia VII 
A, sla stato attaccato da una 
imponente spedizione. . 

E’ vero che Omero parla 
di una società non più esi¬ 
stente, ma se il suo punto 
di riferimento era l’età mi¬ 
cenea, ci si domanda perché 
gli dei omerici abbiano tem¬ 
pli, e quelli micenei no; co¬ 
me mai gli < eroi di Omero 
vengano bruciati sul rogo e 
1/ capi micenei inumati.. in 
grandi sepolcri. 

Qual è la tesi sostenuta da 
Finley? . Il. quadro ricavabile 
dai^due póémi epici rteòndur 
ce, a suo parére, alla cqsid- 
detta’^ prima età osciua, ai 
secoli X e IX a. C., con frain¬ 
tendimenti, è ovvio, e distor¬ 
sioni: l’Iliade e l’Odissea a- 
vrebbero preso la loro for¬ 
ma su ui» materia tràdlzio- 
nàle, perpetuatasi attraverso 
la recitazione dei cantori, tra 
mil e il VII secolo. Do¬ 
po avere rifiutato i giochi di 
pazienza altrui Finley, mol¬ 
to attento alle stratificazio¬ 
ni cronologiche, alle invenzio¬ 
ni poetiche, alle caratteristi- 
<me della poesia orale, cerca 
di ricostnure il tessuto con¬ 
nettivo antico a cui si rifà 
Omero. - 

Intanto, rileva il solco net¬ 
to che divide gli strati so¬ 
ciali, i nobili, gli «ottimi», 
che hanno la parte attiva nel¬ 
le vicende di guerra e di po¬ 
tere. e la moltitudme: indi¬ 
ca nella terra, adibita soprat¬ 
tutto a pascolo, la fonte pri- 


La ballata 
delle scarpe bianche 


maria di ricchezza, nella gran¬ 
de casa, col suo personale di 
schiavi e gente comune, ^ il 
nucleo aggregante. Accanto al 
rapporto di gruppo. Finley 
addita Timportonza del lega¬ 
me familiare, Tattaccamento 
alla parentela; sottolinea, nel 
campo politico, il significato 
del consiglio degli anziani per 
rivelare i sentimenti dei no¬ 
bili, il significato dell’assem¬ 
blea per saggiare l'opinione 
pubblica. 

Dopo un rapido scorcio sui 
vincoli d’affetto , ed erotici, 
Finley si occupa dell’Olimpo 
omerico, che è sanzione del 
privilegio nobiliare e riprodu¬ 
ce, per lo più, nelle sue com* 
plesse sfumatiu’e, quanto 
succede sulla terra, con l’u¬ 
nica differenza dell’incohtra- 
stata posizione di predomi¬ 
nio di Zeus. E’, tuttavia un 
Olimpo non statico, ma in 
movimento, se Zeus si sta 
trasformando da re di Una 
società eroica a principio di 
giustizia universale. I dati ri¬ 
portano, singolarmente e com¬ 
plessivamente al X e IX se¬ 
colo. ‘ 

Il modello architettonico e- 
diflcato con nitidezza di for¬ 
me e semplicità di linee da 
Finley regge ancora a im rie¬ 
same? In una lunga recen¬ 
sione sulla New York Review 
del 29 giugno 1978, un elle¬ 
nista di notevole cultura let¬ 
teraria ed etnologica, Ber¬ 
nard Knoz, ha indicato qual¬ 
che crepa nella struttura; ma 
ha anche espresso la convin¬ 
zione che l’eretico sia divra- 
tato ormai un classico. 

Umberto Albini 

Moses I. Finley, IL MONDO 

DI ODISSEO, Laterza, pp. 

XII - 22t, L. 3AM 


Una voce 
dalla Persia 
di mille 


anni fa 


• Il colore rosso delle scar- 
; pe bianche è titolo suggesti¬ 
vo per una «ricerca di an- 

; tropologia culturale sul pote- 
' re delle parole, sul feticismo 
: delle coae, sul peso delle lotr 
' te degli esclusi » che ha co- 
’ me oggetto immediato la sto¬ 
ria della « Commimitas » di 
Galliate, grosso borgo in ri¬ 
va al Ticino tra Lombardia 
e Piemonte, e che interessa 
a vari livelli il linguista. Io 
; storico, lo studioso della cul¬ 
tura. ' 

L’autore, Mario BelletU. 
compie in quest’opera im ten¬ 
tativo estremamente origina¬ 
le e interessante di contr^ 
porre alla storta co n ve nd o- 
nàle delle classi dominanti, 
. a! « sole nero dell’Olimpo del¬ 
le cose», la lettura globale e 

- organica di una cultura at- 
traveiao il dialetto, le tipolo¬ 
gie architettoniche e urbani- 

' stkhe, le tracce del lavoro 
passato, i documenti scritti. 
' Senaa mai indulgere a ten- 
denns « antiquarie » o mtmi- 
tipoUMiclie, BelletU riesce ad 

- ■ aceoaniiafe unlntenite docu- 

ttentaaioDe storlovaflca: da- 
iH statuti del borgo medioe¬ 
vale pariantemente ricercati 

• tiadMU dai cartarU civici ai 

- piccoli ' ma prariori ■ monu¬ 
menti » lingCiistici, testimo- 
ntanes della «risorgente vita- 
tflè (B nuove aqrinrioDi oste 
orile fabbriche, nelle univer- 

' aità, neUs campsgne ». al pia¬ 
no regolatore, al dissgio del 
p r es ente e ai molteplici sinto¬ 
mi di mutamento che k> arti¬ 
colano. 

Le «acarpe bianche» che 
Bsnstti assume nri titolo a 
emblsna di quel processo di 
. rariorwll—iione drila viu 
che è pri la chiave di lettu- 
' im della storia delle classi su- 


baltemt, sono roggetto di una 
coiMonetta popowe del se¬ 
colo scorso. La canaons, sa*- 
cota oqd nota, parla drils 
donne - m Galliate che aaoo 
emette» perchè vanno a la¬ 
vorare in risaia, si ammalia¬ 
no di fvUck ^r tre soldi 


(treni palànchi) e con quel 
tre solai non comprano i so- 
liU zoccoli o I6 scarpe nere 
della tradizione contadina ma 
comprano «scarpe bianche». 

« Se la canzone era cantata 
da tutu i giovani ed è arri¬ 
vata fino a noi — scrive Bel- 
leUi ~ vuol dire che quelle 
semplici scarpe bianche ave¬ 
vano per 1 giovani di un se¬ 
colo fa valore di simbolo, 
buttavano all’aria tutta una 
tradizione secolare, rompeva¬ 
no con una moralità impo&ta 
con la forza del terrore re¬ 
ligioso, che aveva modificato 
per molte generazioni i giova¬ 
ni e le ragazze, privano fi¬ 
nalmente la via ad im modo 
di vestire più personsle. più 
mutevole, iriù Ubenx più co¬ 
modo, làù accettabile esteU- 
camente». 

In questa prospettiva 
punto, nella prospettiva dell’ 
«altra storia», le • vicende 
nasHte - -e - utesenU - della 
« Communi tas » e del borgo 
perdono ogni artiflefciso con¬ 
notato di separatezza e diven¬ 
tano, correUamente. il banco 
di prova su cui collaudare la 
validUà delle nuove dlscioU- 
ne antropologiche e lingulsU- 
che. « nr mettere imlenie 
queste pagine sulla vita del* 
nostro borgo ho preso da 
Marx e da Hegel, da Gram¬ 
sci e da Goldmann, da Idvi- 
Strauss e da Bartbee, da 
Freud e da Piaget, da Marti- 
nei e da Noam Chomsky...* 
scrive — quasi zeusandoat — 
l’autore nula coDclustaDe; ma 
date le premesse quesU rite- 
rimenU erano obbligati • non 
ci nota che gare ano a Mà- 
rio BriletU di aver oostniito 
uabiieia oonuplaie per va¬ 
stità di documòntasioDe c so¬ 
prattutto per metodo. 

Sgbdstiaiio Vassalli 

Mario BoHriff, IL COLONE 
ROSSO DELLE SCARPE 
BIANCHE, pref. di EraMo 
Oaslona, Cd. SùilstraNo- 
vares», pp. 33i, L. TtN. 


Poiché ftnisce la vita, che 
senso m’ha dolce, che ama¬ 
ro? / E poi che ricolma è la 
coppa, che m’è BagdhdOd, 
che m’è Balkh? / Bevi, chè 
dopo di noi molte più coffe 
la Luna / passerà dal primo 
all’ultimo quarto, dall’ultimo 
al primo ». 

Scienziato e notabile per¬ 
siano, Omar Khayyàm visse 
tra l’XI e il XII secolo. E 
l’unica data certa della sua 
vita è il 1073, quando il po¬ 
tente ministro NesSm-ol-Molk 
Io incaricò, insieme a una 
commissione di astronomi, di 
riformare il calendario. H re¬ 
sto appartiene alla l^goida. 
Come la tradizione che lo 
vuole coodisceprio di Hasaoe 
SobMh, il ciqm dei famlgeia- 
U « aaéasilnl » (H «Vecdiio 
della Montagna» dei raccon- 
U di Màrco Polo). Come l’in¬ 
treccio di sumKMizIoni ' sul 
numero l’autenUcità e il si¬ 
gnificato delle Qtiarffiie a 
lui attribuite e ristampate 
ora da ifinaudl (sono 383), 
a cura di Atessaixlro Bausa- 
nl (pp. 100, L. 3000). FU un 
mistico, e le frequenti allu¬ 
sioni o Inviti al cino vanno 
intese in senso esoterico; fu 
tm ateo ribelle a qualsiasi 
dogma religioso, o, ancora, 
filòsofo di un pessùnlsmo ra¬ 
dicale capace di racchiudete 
nelle forme armonloae drite 
poesia la sua visione di un 
mondo sena Dio, incompren- 
sibile e caotico e dove essen¬ 
do ogni cosa votata alla mor¬ 
te. tutto è vano? Scrt*e Kbay- 
ywi: In ogni campo dove flo- 
riseono i tuBpami / Il loro 
rosso colore rieae dot san- 
gme B’un re; / Ed ogni foglia 
<0 riola che spanta su dalla 
tarm / Fu un tempo neo vee- 
naso su guancia di beSa. 

E anche: Fri che verità e 
cerfezea saprvmé non posse¬ 
diamo mai, / Non ti può pas¬ 
sare la vita in sperante oaò- 
biose. / Ou a r dkà noci dal de¬ 
porre un istante la coppa tiri 
Fino: / Ignari di fatto qual 
siamo, che importa esser so¬ 
bri o ubriachi? 
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il p^agogista che voleva co¬ 
struire Tuomo, e anche 11 pe¬ 
dagogista che progettava una 
consapevole « educazione della 
società». In verità ^la socie¬ 
tà mette in ridicolo i propt^ 
siti educativi del pedagogi¬ 
sta ». Parlare di educazione, 
per Fulvio Papi, non è quin¬ 
di parlare di progetti educa¬ 
tivi di tipo teorico, bensì di 
strutture e «condizioni mate¬ 
riali dell'educazione », nel sen¬ 
so che verrà chiarito alla fi¬ 
ne del discorso storico-criti- 
co (se pure possono essere 
considerate parentesi, segna¬ 
liamo le pagine, acute e in¬ 
consuete. sulla « educazione, 
inintenzionale » . nel rapporto 
madre-figlio in una « popola¬ 
zione nomade », e in un < quar¬ 
tiere residenziale di Milano »). 

Il nodo teorico dell’opera 
è, a mio avviso, Tanalisi cri¬ 
tica della teoria deH'istituzio- 
ne scolastica come < appara¬ 
to ideologico di Stato » (Louis 
Althusser e altri marxisti, so¬ 
prattutto francesi), come stru¬ 
mento cioè di « riproduzione 
sociale della ideologia sociale 
dominante». La critica (dia¬ 
lettica) di Papi a questa teo¬ 
ria, è critica al < mito di una 
mente di classe », è critica di 
una filosofia della storia pseu¬ 
domarxista che assolutizza le 
«tendenze spontanee del mo¬ 
do di produzione capitalisti- 
co », che dimentica il fatto ele¬ 
mentare che la scuola è « un 
luogo come un altro di con¬ 
flitto sociale e politico». «Si 
può certamente accettare di 
definire la scuola come un ap¬ 
parato ideologico di Stato, a 
patto di non avere però una 
immagine dello Stato priva di 
storia, quasi che la lotta di 
classe esistesse solo ' come 
concetto, e non come ■ even¬ 
to sociale con effetti socia¬ 
li ». Questa concezione « deri¬ 
va in un modo certamente li¬ 
bresco... da una concezione 
delio Stato ricavata attraver¬ 
so una linea rigida Marx-Le- 
nin». La ricerca di Papi si 
colloca cosi in un contesto 
più ampio, come contributo — 
a mio avviso importante — 
alla ricerca oggi in corso per 
costruire quella adeguata teo¬ 
ria dello Stato che appare a 
molti come il principale vuo¬ 
to teorico del marxismo. 

Ritornando alla scuola, es¬ 
sa non'è una macchina infer¬ 
nale. che.lavora a.ciclo chiu¬ 
so pro^cendo‘ la «ripetizio¬ 
ne infinita degli stessi rappor¬ 
ti »; « vi sono contraddizioni 
anche negli apparati... attra¬ 
versati dal sociale, dal cultu¬ 
rale, dal politico». La scuo¬ 
la « macchina infernale », os¬ 
serva acutamente Papi, a pro¬ 
posito di un libro di Bourdieu 
e Passeron, è la trasfigura¬ 
zione fllosoflca - della scuola 
del capitalismo francese, mo¬ 
dello di una «egemonia capi¬ 
talistica che ùKxmtrava scar¬ 
sa resistenza nella gestione 
statuale della educazione ». 

Nessun « dominio ineluttabi¬ 
le del Super-Io», non del Su¬ 
per-Io della classe dominante 
personificata, e neppure del 
Super-Io concreto del mae¬ 
stro; il dilemma « o conformi¬ 
sta o disturbato psichico» è 
schematico. 

Ma ci limitiamo a questo 
accenno cosi come ci limitia- 
roo ad attirare l’attenzione del 
lettore sulla critica della scien¬ 
za dell’educazione. «L’educa¬ 
zione come può accadere è 
un fenomeno più complesso e 
più pofifteo di quanto non si 
po^a vedere sia nei modelli 
scientifici che nelle ideologie 
pedagogiche dominanti »; « la 
educazione come evento so¬ 
dale » è solo in astratto il 
luogo ideale della efficacia del 
« sapere educativo ». 

La conclusione di Papi è 
che una educazione intenzio¬ 
nale. e positiva, è possibile; 
non però come critica intel¬ 
lettuale. ma come i^ente e 
limitata « trasformazione delle 
condiziQnì materiali dell’edu¬ 
cazione ». come op^ che ma¬ 
terialmente si realizza, frutto 
di « una tenace opzione quoti¬ 
diana non impossibile ma mol¬ 
to difficile». Non impossiU- 
le quindi, anche se difficile, 
introdurre nrila scuola (nella 
classe, luogo reale della edu¬ 
cazione intenzionale) (finaini- 
che di'veise da quelle indot¬ 
te dai ruoli tradizionali e ten¬ 
denti, se pure incoosapevri- 
inriite, alla riproduzione socia¬ 
le e alla riproduzione deli’in- 
coDsda 

Una sola osservazione a un 
libro ricco di idee e die su¬ 
scita idee. La riaboraaone, 
comune, di ina pratka edu¬ 
cativa da parte dei rivoluzio 
nari concreti, per farla fini¬ 
ta con i ndti distruttivi pseu- 
domardsti e i « festival ideo¬ 
logici per intellcttnali », deve 
arrivare ad esprìmuxi in pa¬ 
role d*or£ne semplid. e in 
indicazioni operative precise. 
Papi {wò risponderm i die il 
suo compito era teorico, che 
la elllcada operativa di ma 
concezione pooitivamente rivo- 
hniònaria (cori la dùanw per 
brevità) dell’aiione educati¬ 
va intenzionale, è comp i t o di 
tutto il moviroaito che vuol 
uscire dalla spirale deDa ri¬ 
produzione d^’antoritarisnio 
capitalistioo. E cosi è. 

Lucio Lombardo Radico 

Falvla Papi, EDUCAZIONE,' 

isodi, pp- ITI, L. am. 


Il mondo ctmbU lentimeii- 
te, f«tico»«mente ' forse, ma 
cambia. I- modi del cambia¬ 
mento non tono sempre i più 
ortodossi e non si imparano 
Ilei libri di scuola. Anche chi 
crede di sentirsi teoricamente 
ben preparato per il cambia¬ 
mento, pronto a vedersi tor< 
nare t conti nel contatto con 
la realtà, s’accorge che la real¬ 
tà va avanti aenza tanti iedm- 
- plimenti, con un suo « disor¬ 
dine > non sempre facile ad 
addomesticare. A volte la real¬ 
tà cambia prima ancora che 
ci si possa accorgere di quel 
che sta succedendo: è così che 
anche i più arcigni conserva- 
tori finiscono per familiariz¬ 
zarsi, sia pure non senza qual¬ 
che . profondo sospiro d'auto- 
: commiserazione, con questi 
maledetti cambiamenti. C’è 
una cosa, però, che non cam¬ 
bia mai, dai tempi di Sceiba 
a quelli dell'onorevole De Ca¬ 
rolis, dai ringhi del vecchio 
s/:rraRlio clerico-fasclsta ai do 
di petto dei tenori radical-Ii- 
bertari, ed è Vanticomunismo. 
Non c’è anticomunismo vec¬ 
chio e nuovo; ci sono, certo, 
avversari del comuniSmo che 
passano per vari travestimen¬ 
ti ora populisti, ora soltanto 
furbastri, ora . trucemente 
c pseudorivoluzionari », ma lo 
anticomunismo avant toni, co¬ 
me armamentario polemico-re> 


Dietro U) specchio 

{ ■' 

L’ummo) grido 
di una vecchia moda 
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torico, è sempre simile a se spaventarci), ma nello stile 
stesso. - del freddurista che ama ascol- 

Sembrerà incredibile che si > tare i propri borborigmi con 
debba andare a cercare nuovi la solenne smorfia di compun- 
. campioni in questa ingrata bi- . zione di chi crede d'avere la 
sogna anche all'estero, quasi fronte di Swift e il genio di 


neU'illusione di sprovincializ¬ 
zare questo nostro. anticomu¬ 
nismo nostrano con quello si¬ 
giato da « prestigiose » firme 
straniere. Ma tant'è! Nel fa* 
scicelo di Spirali, « giornale 
internazionale di cultura » (a. 
II, febbraio 1979, n. 2) si è 
scomodato il signor Jean-Picr- 
re Verheggen, per chi non 
Io sapesse a scrittore e giorna¬ 
lista », collaboratore di a nu¬ 
merose riviste n e II responsa¬ 
bile, con Marc Rombaut, del¬ 
la trasmissione radiofonica bel¬ 
ga Idem » (ma allora è una 
fissazione?!), perchè ci venis¬ 
se ad ammannìre la sua le¬ 
zioncina anticomunista non à 
la faqon (ieU'onorevole Donat 
Cattili (die potrebbe andie 


Rabelais. Il signor Verheggen 
si diverte cosi a sgambettare 
nella festa dcìVUnità dove, a 
sentir lui, il « padrepartito » 
si trasforma in « mulino a vi¬ 
no », oflrendo, a modici prez¬ 
zi, spaghetti e rosticcianà, ecc., 
all'insegna del « compromesso 
istrionico ». Naturalmente que¬ 
sto autore non si limita a 
qualche lazzo di dubbio gusto; 
ma esplode una salvo di bons 
mote con l'aria di chi la sa 
lunga su Wedekind e Bur- 
liuk, su Cari Eiftstein e Trakl. 
Ci vorrebb» cosi far capire 
che, poveretti noi, siamo or¬ 
mai alla mercè del socialismo 
a reale », nei sembianti italia¬ 
ni di una politica onnivora, 
gastronomicamente elettorale, 


per la quale i comunisti, ex 
divoratori d'infanti, ora s’ac¬ 
contentano di salsicce per ar¬ 
rivare cosi — di salsiccia in 
salsiccia — al potere. I-asce- 
renuno volentieri sguaizaro il 
signor Verhéggen nel suo pie. 
colo pantano, ae tion ci scon¬ 
certasse il fatto che una rivi¬ 
sta cosi culturalmente outrée 
da voler battere ogni concor¬ 
rente sul traguardo della pro¬ 
pria corsa al massimo aggior¬ 
namento inlernazional-fronceso, 
finisca : per essere cosi poco 
aggiornata in materia d'anti¬ 
comunismo. ■ ■■ 

Temiamo che si tratti di 
un fatto inevitabile: l'antico- 
mun’ismo c ' vecchio in sè o 
resta tale. Non c'è mesmeri¬ 
smo da Spirali che possa rin¬ 
giovanirlo. Diceva TuchuUky 
che « l'uomo - ha due gomhc 
e due convinzioni: una per 
quando le cose gli vanno bene 
c una per quando gli vanno 
male ». Poiché il signor Ver- 
hc -en dichiara, iratilà sua, clic 
il PCI è « il più forte par¬ 
tito comunista d'Europa », ho 
paura che a lui le cose non 
vadano troppo bene c forse 
iiennurc ai suoi amici di Spi- 
rali. Per questo deve sforzarsi 
di camminare con una gamba 
sola, quella anticomunista. Ma 
non è un po' nnchilosuta? 

Ferruccio Masinì 


Dagli appunti di Miss Nin 

Americana nata a Parigi agli inizi del secolo, attrice e scrittrice appassionata di psicana¬ 
lisi, Anais Nin non solo tenne per oltre 40 anni un «Diario» di oltre 15.000 pagine, 
ma ne trasse anche spunto per romanzi, come questo : « Una spia nella casa dell’amore » 


La storia è press'a poco 
questa: Sabina, attrice «poco 
competente», che continua a 
recitare la parte di Ceneren¬ 
tola in filodrammatiche di se¬ 
condo ordine, si propone (con 
qualche fraintendimento e 
molta buona volontà) di ama¬ 
re sessualmenté gli uomini 
senza dipendere da loro. Cosi 
va in cerca di avventure che 
spera siano liberatorie, ten¬ 
tando insieme di eliminare un 
fastidioso (e puritano?) senso 
di colpa che la costringe a vi¬ 
vere l'infelice, affannata, as¬ 
sillata vita di «una spia nel¬ 
la casa dell'amore». 

Appostandosi nei bar. spo¬ 
standosi fra i palmizi, cinci¬ 
schiando Tabito «purpureo» 
lungo le strade Rlividite dal¬ 
l'alba in quel di New York, 
sbiancandosi il volto invece 
che con la polvere di riso del¬ 
la Farmacia di Santa Maria 
Novella, a Firenze, con il 
chiaro di luna di Long Islatid, 
avvolta nèl mantèllo — « An¬ 
che il manteRo nascondeva 
tra le pieghe una traccia di 
quel che Sabina immaginava 
fosse una qualità posseduta 
esclusivamente dall’uomo: un . 
ìmpeto, una audacia, una spa¬ 
valderia di libertà negata al¬ 
la donna» — la protagonista 
si frantuma in tante donne 
quanti sono gli amanti ai qua¬ 
li si dà. C’è un eroe wa^e- 
riano. di nome Philip, che 
l'ammalia con il suo canto; 
c'è Mambo: «con cui Sabina 
assaporava i tropici »; c’è 
John, mitragliere ri coda, che 
«la sapeva lunga sulla guer¬ 
ra ... gli aerei erano per lui 
qurilo che erano per lei i rap¬ 
porti, attraverso i quali ella'' 
cercava altre terre, visi sco¬ 
nosciuti, cercava ralibi. la 
fantasia e la favola ». e infine 
c’è il «fonmlneo» Donald, 
con il quale « Sabina torna 
alla condizione ri donna-ma¬ 
dre. La madre umile, che fa 
lavori servili,, come lei l’ave¬ 
va conosciuta durante l'infan- 



- In - questa Sabina,' sempre 
pronta a una « ràpida fuga »; 
contenta delle sue « zone di 
sicurezza, come il taxi, l’auto- 
bus, la strada, il bagno »; co¬ 
riacea ai tradimenti in' quan¬ 
to. difensivamente, ne accu¬ 
mula una riserva per contro¬ 
battere il dongiovannismo ma¬ 
schile; fustigatrice deUa vita 
« normale e delle convenzio¬ 
ni ». ritroviamo anche mol¬ 
ti pezzetti deU’autrice, Anais 
Nin (1903-1977). Forse gU 
aspetti più banali dì una scrit¬ 
trice che possiede tuttavia 
''molte doti. Intanto la sapien¬ 
za letteraria e insieme la 
comprensione intuitiva, emoti¬ 
va della coscienza femminile, 
con una analisi della creati¬ 
vità delle donne e del rappor¬ 
to difficilissimo, sempre sul 
punto di diventare rinuncia 
per non perdere la femmini- 
lìlà, con il mondo esterno. 
Doti che sono presenti soprat¬ 
tutto nel Diario, di cui Bom¬ 


piani ha già pubblicato i pri¬ 
mi due volumi: perché le pa¬ 
gine dattiloscritte sembra sia¬ 
no quindicimila, stilate per ol¬ 
tre quarant’annì, senza preoc¬ 
cuparsi, miss. Nin, se si tro¬ 
vava dal parrucchiere, sulla 
nave, alla Sorhona. nella sala 
d’aspetto d’una stazione. A lei 
piaceva comunque confessar¬ 
si e il diario era < il kief, 
l'haschish, la pipa d’oppio. I^ 
mia droga e il mio vizio». 
Henry Miller l’ha giudicato 
opera degna di trovare posto 
accanto a Sant’Agostino, a Pe¬ 
tronio, Abelardo. Rousseau. 
Proust. Una confessione però 
fintamente sincera, dal mo-' 
mento che appena scrìtta una 
pagina riguardante Miller, e 
Henry Michaux. Truman C!a- 
pote. John Cage, Man Ray, 
Antonia Artaud, la diarista 
correva a leggerla agli amici 
appena nominati. Essendo, la 
Nin. donna esibizionista e nar¬ 
cisista al massimo grado: ol¬ 


tre che mecenate di artisti, 
accompagnatrice di intellet¬ 
tuali, musa colta, cinica, intel¬ 
ligente; modella per scultori, 
danzatrice di flamenco, inter¬ 
prete di recitals teatrali c ap¬ 
passionata di psicanalisi, da 
lei praticata sotto la guida 
di un allievo di Freud. (Xto 
Rank. 

Ma il romanzo com'è? Co¬ 
struito su brandelli della vita 
della Nin e quindi del Diario; 
pubblicato per via del Diario 
che Io « tira » da un punto 
di vista editoriale: infatti suc¬ 
cede che la produzione lette¬ 
raria riscoperta venga subi¬ 
to rilanciata in blocco, limiti 
compresi. Però dal romanzo 
si possono trarre alcune con¬ 
siderazioni più generali, quasi 
la morale della favola. Sabi¬ 
na. la protagonista c dietro a 
lei. Anais Nin. e ancora una 
parte cospicua del movimen¬ 
to femminista americano pen¬ 
sano che importante sia l’ot¬ 
tenimento della ' parità con 
l’uomo in campo sessuale. 

« Se io mi comporto come tc, 
sono u^ale a te», dicono fi¬ 
dandosi di una soluzione prag¬ 
matista, che non si interessa 
tanto di conoscere la realtà, 
quanto di svolgere una effica¬ 
ce azione su di essa: il risul¬ 
tato non è forse da buttare 
via benché un allentamento 
dei costumi sessuali non abbia 
mai suscitato grandi preoc¬ 
cupazioni né trovato ostacoli 
reali. Un'altra disparità, eco¬ 
nomica. sociale e culturale, 
andrebbe messa in discussio¬ 
ne e invece viene general¬ 
mente accettata, quando sì 
accetta di fare da sostegno 
al comportamento sessuale 
maschile. La permissività può 
rivelarsi un modesto obictti¬ 
vo, per tante battaglie c tan¬ 
to sudore! 

Letizia Paolozzi 

Anais Nin, UNA SPIA NELLA 

CASA DELL'AMORE, Bom¬ 
piani, pp. i5«, L. sm. 


Chi viene dopo 
Machiavelli? 

Uno studio sull’opera di Donato Giannotti, 
segretario della Repubblica fiorentina poco 
prima deU’awento del Principato mediceo 


Scommesse 

dell’amore 

Due brevi racconti-apologhi di Mariotti - 11 
primo s’ispira alle vicende di Candaule, re 
di Lidia, narrate da Erodoto nelle «Storie» 


Donato Giannotti, U spre¬ 
tarlo dril'ultlnia repubblica 
fiorentina conclusaai nel 1530 
con l’ascesa definitiva dei Me¬ 
dici al prbsc^ato, per un cer¬ 
to tenq» è stoto più noto per 
aver tndiiettainente provocato 
la morte di Màridovelli che 
non per i suol scritti o per 
la sua azione politica. Una 
vecchia e poco (malata tradi¬ 
zione che risale al « maldicen¬ 
te» Susini voleva infatti che 
Mstofaiavrili si fosse ammala¬ 
to (e fosse morto) quindi nri 
1537 per il dolore provato in 
sesulto alla nomina del Gian- 
ixKti al posto che era stato 
suo ai tesimi drila prima re¬ 
pubblica. Si è invece accer¬ 
tato che il Giannotti fa nomi¬ 
nato se s ie to rto in settembre, 
quando MadriaveUi era già 
scolpar SO- - 

Stadi recanti, baono rtpeo- 
poito r att e nri one r.il Gian- 
notti bi chbne sanai più tnie- 
' riHBnte: qudta deQo stadio 
e dalla rtooctrurione del eli- 
ma culluzalé. fiorentbio nella 
transMoae daBa zepubUica ai 


Gùàeppe Bisaocia, della 
Harvard Univ e iaRy , fornisce 
otm un'ainnia trattaatone dri- 
roperm priaciprie del Oiio- 
notti — la ahepnòòaca fo- 
TtMbms (Olaebld, pp. 3U, L. 
7080) — dairaatoze vanno 
btoltie ricordati II Ubro della 
reaubÒOea dei Veneek mL -u 
Bucorso di a rm a re la dha di 
Firente e una oomnotlia, il 
VeccMo amoroso, 
n trattato, concepito e ste¬ 


so nel periodo successivo al¬ 
la caduta della repubblica, 
quando Giannotti era esule, 
riflette, secondo le indicàzio- 
nl e la ricostruzione critica 
che ne ha fatto Bisaccia, la 
speranza non ancora spenta 
nell’autore ri»e la zepubriica 
potesse di nuovo, e forse pre¬ 
sto, essere restaurata. ' 

Dalla ricerca di Bisaccia ri¬ 
sultano nel dettalo le pro¬ 
poste de! Giannotti per rifon¬ 
dare a Firenze una repubrii- 
ca liberata da^ errori del 
passato, una repubblica stabi¬ 
le e in grado di soddisfare 
gli «umori» sia dei Grandi 
che del Popolari. Una delle 
strutture portanti della rifor¬ 
ma giannottiana è la triparti¬ 
zione del potere statale. 

La fede del Giannotti — ha 
osservato il Bisaccia—è quella 
disperata di chi, s cor gen do i 
pericoli del governo assoluti¬ 
stico che sto per affermarsi 
deAntthraroente. « rifiuta di ar¬ 
rendersi e cerca di contrasta¬ 
re un roorimeoto irreversibi¬ 
le (o che tale alle nostre men¬ 
ti appare), dato che 1 Grandi, 
8M unici ube avrebbero potu¬ 
to salvare la situfaione, batto¬ 
no anch’essi in ritirata». 

n Giannriti, esule, del trat¬ 
tato appare dimque coerente 
con il Giannotti segretario 
della repubblica che da tale 
posizione — come già Ma¬ 
chiavelli — aveva incitato alle 
«armi proprie». 

Gianfranco Barardi 


Racconta Erodoto nelle Sto¬ 
rie (Libro I. 7-13) la vicenda 
ri (Candaule re eraclide di 
Lidia, della sua guardia del 
corpo Gige e dello strano a- 
more a tre che Candaule de¬ 
siderò c pretese ardesse tra 
loro due e la propria moglie 
Nissia, ch’egli riteneva < ri 
gran lunga più bella ri tut¬ 
te». Mal gliene incolse per¬ 
chè Nissia, costretta a farsi 
vedere discinta nella cerimo¬ 
nia del coricarsi a notte, si 
seccò moltissimo e convinse- 
costrinse Gige a uccidere il 
tùzzarro marito. In conseguen¬ 
za ri che. non solo Gige ri¬ 
venne re di Lidia e tale ven¬ 
ne confermato da un oracolo 
di Delfi, ma adririttora ter¬ 
minò la signoria Eracli- 
ri su quella terra. Amore a 
tre die fornisce pari pari a 
Giovanni Mariotti il tema per 
scrivere il primo del due rac¬ 
conti - apcÀoghi • p oeme tti - 
fiabe che compongono il suo 
recente libretto Amori a tre 
edito da Mondadori (pp. 140, 
L. 4500). 

n secondo è A. già pulM- 
cato da Franco Maria Rieri 
poco più ri quattro anni fa, 
circostanza che agevolmente 
consente al recensore di ri¬ 
mandare. per que^ parte, ai 
resoconti crìtici ri allora. 

Infelice la sorte dì Candau¬ 


le, p^to jier avere cercato 
di vincere il balzello della 
convenzione secondo il quale 
ramore deve essere rigorosa¬ 
mente a due. No. suggerisce 
l’apologo di Mariotti: l'amo- 
re sia aperto, vinca lo spi¬ 
rito di part^pazìonc, sia 
soppressa la gelosia, sia ban¬ 
dita ogni pretesa di possesso 
di una persona nei confronti 
ri un’altra. Sì siqiererà — 
con ciò — la rigidezza dì 
una società che si basa su 
vìncoli, pastrie e oppressioni, 
l’uonw sarà libero, figlio ri 
se stesso e non più della 
noiosa norma codificata, ame¬ 
rà tutti, da tutti sarà ama¬ 
to... Singolare miscuglio di 
Erodoto e Fourier (del quale 
uttimo l’autore è studioso raf¬ 
finato) — scrìtto in un ita¬ 
liano e con una struttura die 
motto esattamente la bandella 
edttoriale definisce < sma¬ 
gliante» — che sottende la 
fefice votesi di un società 
lìber issi ma. Ma come la si 
raggiungerà: sognando o ra¬ 
gionando? Fantasticando o a- 
gmdo? n fiume Pàttdlo dalle 
acque d'oro che per la pen¬ 
na di Mariatti racconta la 
fiaba del misero Candaule, 
non dà risposta esauriente al 
lettore. 

Mario Biondi 


Ritratto 
di ambiente 
con delitto 

Di John Le Carré, l’autore 
di La spia che venne dal fred¬ 
do, Chiamata per il morto. 
L’onorevole scolaro e La tal¬ 
pa. è uscito ora. nella Bur, 
anche Un delitto di classe: 
tradotto da Giancarlo Cella, 
il romanzo — del '62 — ap¬ 
partiene alla prima fase del¬ 
l'attività letteraria di questo 
discreto narratore Inglese, 
che cela la sua sensibilità por 
la dimensione psicologica di 
individui c ambienti sooluli 
(magistralmente pervenuta al¬ 
la maturità nella Talpa) sot¬ 
to Il segno, ed entro i limiti, 
della detective-story. A que¬ 
sto genero, dominante e fe¬ 
condo di risultati In Gran 
Bretagna (Conan-Doylc, Von 
Dine, Agathu Christio), più 
che olla movimentata hard- 
boiled novet di fama tutta 
americana (con rccctudono 
britannica di Peter Cheyney) 
appartiene infatti Un delitto 
dì classe. 

Protagonista del romanzo ò 
quello stesso George Smlley 

— agente del controspionag¬ 
gio inglese durante la guerra 
e ora più libero di coltiva¬ 
re 1 suol studi sui poeti mi¬ 
nori tedeschi del diciassette¬ 
simo secolo — che ricorro In 
quasi tutta l’openi di Le Car¬ 
ré c di cui i lettori possono 
leggere una breve biografia 
nel primo capitolo di Chia¬ 
mala per il morto. 

Smlley stavolta viene coin¬ 
volto In un delitto, privo di 
relazioni con l servizi segre¬ 
ti, su preghiera di una sua 
vecchia collaboratrice del pe¬ 
riodo bellico, decisa a sco¬ 
prire 11 colpevole doirn.s.siLs- 
sinlo di una benemerita so¬ 
stenitrice del giornalino che 
dirige. L'Intrecciarsi degli in¬ 
dizi. dei movimenti, dell’accu- 
mularsi di nuovi (atti e par 
ticolari e del recupero quasi 
filologico di episodi del pas¬ 
sato apparentemente irrilevan¬ 
ti. segue un canovaccio tra¬ 
dizionalmente solido 0 ben 
collaudato i cui clementi ap¬ 
partengono tutti, in modo 
quasi banale, alla struttura 
abituale delle detectivc-sto- 
ries. ■■ Non manca l'opposizio¬ 
ne polUia/investigatorc-priva- 
to, anche se Smlley c l’ispct- 
tore Rlgby collaborano stret- 
tamento alla soluzione del ca¬ 
so; non mancano gli imputati- 
filtro, cui spetta la funzione, 
importante in termini di stra¬ 
tegia narrativa, di fare il pun¬ 
to sulla situazione c di sti¬ 
molare raccadimontu di epi¬ 
sodi sempre più significativi; 
non manca il secondo delit¬ 
to, quello che ha per vittima 
il testimone che sa ed è rinal- 
mcnte sul punto di purgare; 
non mancano i colpi di scena. 
In verità piuttosto misurati 
e poco eclatanti, né manca. 
Infine, la conclusione libera¬ 
toria che assicura alla giusti¬ 
zia il colpevole c scioglie dul- 
rongosoia il lettore. 

E'-^ in pratica il modello di 
un qualsiasi « giallo » buono 
o cattivo che sin: sono dun¬ 
que II ' modo di comporre i 
diversi elementi c l’attcnziono 
e la sensibilità ai personag¬ 
gi e alle loro interrelarioni a 
fondare la qualità di un ro¬ 
manzo poliziesco e, in questo 
caso, la qualità indubbia di 
Un delitto di classe. Che ap¬ 
pare allora un romanzo psi¬ 
cologico sotto la specie del 
romanzo " poliziesco; l’abito 
che Carré gli ha confe¬ 
zionato ha la funìone, narra¬ 
tivamente ineccepibile, di giu¬ 
stificare lo scevenuncnto spie¬ 
tato, fastidioso ma indis^n- 
sabile, di tutto Torrido, non 
necessariamente inteso In sen¬ 
so grand-guignolesco, che è 
nei personaggi e nclTam- 
biente. - . . 

C’è cosi, nel libro un altro 
protagonista: la città *di Car¬ 
ne, l’ambiente in cui matura 
il delitto e che, in definitiva, 
ri esso appare l’Indiretto re¬ 
sponsabile. Smlley viene pro¬ 
gressivamente a porsi, nel 
suoi cfmfronti. come li chi¬ 
rurgo che trova tanto più 
marcio quanto più a fondo 
va; il suo disgusto si trova 
tutto nei giudizi che. con fa¬ 
stidio quasi dà e della città 

— dove «anno per anno, la 
gente viveva la stessa immuta¬ 
bile vita, diceva le stesse co¬ 
se alle stesse persone, canta¬ 
va gli stessi inni» — e, cx>n 
evidente disprezso, dei suoi 
personaggi. . 

Carne vive nel contrasto, 
non componibile, tra la parte 
battista, popolana e bigotta, 
della città c la Carne Sriiool, 
un collegio privato d’alto bor¬ 
do in cui si riproduce non 
già la classe dirigente della 
nazione inglese ma. attraver¬ 
so gli stantii rituali delTan- 
glicaneshno di elisabettiana 
memoria, il suo snobismo. la 
sua esclusività, il suo radica¬ 
mento a un codice gerarchico, 
di comportamento, etico che 
equivoca tra presente e pas¬ 
sato e tra' foimalismi ed es¬ 
senzialità. 

George Smlley è costretto, 
suo mialgrado, ad avere con¬ 
tatti, a vivere per qualche 
gionio nel nauseante postone 
di questo Carne che aborre; 
è costretto, quasi di malavo¬ 
glia. a chiudere il caso sco¬ 
prendo il colpevole: ma la 
conclusione del romanso è 
psicotogicaniente atipica e ne 
sottolinea, se oe ne fosse an¬ 
cora bisogno, l’impostazione 
non strettornente poliziesca. 
L’arresto del colpevole, infat¬ 
ti, non è l’atteso momento 
dri trionfo dell’eroe, non è 
Ta mm iocante arrivederci alla 
prossima avventimt, non è 
nemmeno U One k^fka del 
ronunso; Tsiresto del colpe¬ 
vole, todeoorosameiite pavido 
di fronte alla prospe tti va del- 
TimpiociUione, non fa svani¬ 
re, col sorriso, Tunarena, la 
reimlsione. il diagusto, per 
questo Carne, dove anno per 
anno, to gente vivrà lo stes¬ 
sa immotobile vita, dirà le 
steae cose alle stesse perso¬ 
ne, canterà, sotto gli ooriii 
tpocTitamente s ev eri di ria- 
seurw su ciascun altro, gli 
stessi tomL 

Auralio MinoniÌR 

I JMm La Care*, UN DCUTTO 

DI CLASSE, RiizeK, ' pp. 
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A cento anni dalVìnvenziane della lampadina 

> t « • 

La pìccola luce 




ta Ritmo, secondo 118 progettisti 


' Thomas Edison 


La lampadina, di cui rlcor* 
< re quesVanno il centenario 
dell'invenzione, viene presen¬ 
tata come il sit.ibolo dell'av- 
vlo doirelettriflcazlone, una 
delle strade maestre sulle 

a uali ha proceduto, e con- 
nua a procedere, il progres¬ 
so tecnologico. 

La lampadina ad incande¬ 
scenza in sè, di fronte alle 
migliaia di invenzioni, di per¬ 
fezionamenti, di realizzazioni 
diverse che risalgono alla stes¬ 
sa epoca, ai decenni che pre¬ 
cedettero la sua invenzione, e 
a quolii che la seguirono, può 
forse apparire modesta; negli 
unni attorno al 1880, ad esem¬ 
pio, va datata la Torre Eif¬ 
fel, e quindi l'avvio delle gran¬ 
di costruzioni in acciaio di 
ponti, edifici o tralicci por¬ 
tanti di ogni genere. Sempre 
nello stesso periodo vengono 
realizzati nuovi processi per 
la produzione di grandi quan¬ 
tità di acciaio a basso costo, 
con i nuovi tipi di forni che 
sono i progenitori diretti di 
quelli attuali; e ancora 11 tra¬ 
monto della grande naviga¬ 
zione a vela e l'avvento della 
grande navigazione a vapore; 
la scoperta del meccanismo dì 
utilizzazione dell'azoto da par¬ 
te delle piante, seguito a po¬ 
ca distanza dall'invenzione del 
concimi chimici. E potrem¬ 
mo continuare, riportando u- 
na serio di fatti di importan¬ 
za essenziale, da cui è par¬ 
tita quella fase del progres¬ 
so tecnologico che prosegue 
attualmente. 

In questo contesto, comun¬ 
que, la lampadina ad incan¬ 
descenza assume una posizio¬ 
ne particolare, in quanto in 
breve tempo ha portato una 
sostanziale evoluzione nelle a- 
bitudini e nel ritmo di vita 
di milioni di persone, ha por¬ 
tato alla impostazione del pro¬ 
blema della distribuzione ca¬ 
pillare deU’energia elettrica 
nelle abitazioni e negli edifi¬ 
ci pubblici, ed ha conferito 
una poderosa spinta allo stu¬ 
dio, alla costruzione, al perfe¬ 
zionamento delle centrali elet¬ 
triche, facendo salire rapida- 
■ mente, nel giro di pochi an- 
' ni. la richiesta di energia elet- 
‘ trica, specie nei grandi cen- 
' tri. Per decenni, poi il con¬ 
sumo di energia elettrica per 
illuminazione, privata e pub¬ 
blica, restò ai di sopra, del 
consumo industriale di ener¬ 
gia elettrica; per un notevole 
periodo ancora, i due tipi di 


Un bulbo di vetro e un filamento incandescente che hanno 
contribuito a modificare le abitudini e il ritmo di vita 
degli uomini in tutto il mondo • Come venne risolto il problema 
della distribuzione capillare delPenergia elettrica 


consumo rimasero vicini tra 
loro e soltanto una trentina 
d'anni fa o poco più. il con¬ 
sumo di energia elettrica per 
uso industriale da parte della 
industria e per il funziona¬ 
mento di elettrodomestici da 
parte dei privati superò de¬ 
cisamente. in maniera sempre 
più sensibile, li consumo di 
energia elettrica per illumi¬ 
nazione. 

Ancor oggi, nonostante la 
diffusione della illuminazione 
fluorescente, nelle case, sugli 
automezzi ed in innumerevoli 
altri impieghi, domina incon¬ 
trastata la lampadina ad in¬ 
candescenza. Un' invenzione 
che ha una simile storia, e 
che dopo un secolo è ancora 
valida, merita veramente di 
esser posta come esempio di 
ciò che un vero genio della 
tecnica, Thomas Edison, ha 
saputo fare lungo una delle 
principali direttrici del pro¬ 
gresso tecnologico, l'elettrifi¬ 
cazione. 

La realizzazione della lam¬ 


padina ad incandescenza, bre¬ 
vettata nel 1879 nel famoso 
laboratorio di Menlo jPark, non 
fu una delle prime realizza¬ 
zioni di Thonuts Edison. In 
quell'anno, Edison, autodidat¬ 
ta, venditore di giornali al¬ 
l'età di 12 anni, poi telegrafi¬ 
sta, e poi inventore e ricer¬ 
catore, aveva depositato più 
di mille brevetti, tra i qua¬ 
li alcuni di estrema rilevan¬ 
za come il fonografo ed il mi¬ 
crofono a carbone, capostipitl 
di tutta una serie di tipi sem¬ 
pre più perfezionati e quin¬ 
di punti di partenza della tec¬ 
nica della riproduzione di 
musica e parole. 

I Eldison aveva compreso per- 
; fettamente che, facendo pas- 
* sare una corrente elettrica di 
i valore costante entro un ma- 
j feriale adatto, e mantenendolo 
i cosi allo stato di incandescen¬ 


za, sarebbe stato possibile ot¬ 
tenere una luce di intensità a- 
datta all'impiego nelle abi¬ 
tazioni e comunque all'inter¬ 
no degli edifici, convogliando 
l'energia elettrica necessaria 
mediante due semplici fili. 
Blsogiui ricordare che, a 

a uel tempi, il problema della 
luminazlone delle abitazioni 
e degli interni degli edifici 
non era risolto in maniera 
soddisfacente. Si usavano lu¬ 
cerne a petrolio e lumi a pe¬ 
trolio di vario tipo incapaci 
di fornire un’intensa illumi¬ 
nazione, ed inoltre pericolosi, 
in quanto sempre fonti po¬ 
tenziali di incendio; si usa¬ 
vano le vecchie candele, poco 
luminose e costose; ai usava, 
specie negli edifici pubblici, 
nei locali e nelle abitazioni 
di lusso, l’illuminazione a gas. 
facendo talora ardere la fiam¬ 
mella del ' gas distillato dal 
carbone, entro una reticella 
che diventava incandescente 
ed emanava una luce intensa. 
Tale sistema era costoso e 
fonte di pericolo, in quanto lo 
spegnimento di una fiammel¬ 
la, una fuga di gas ai bru¬ 
ciatori o lungo le tubazioni, 
che giungevano in tutti i lo¬ 
cai!, comportavano seri rischi 
di intossicazione mortale, in¬ 
cendio ed esplosione del gas. 

L’energia elettrica si usava, 
per illuminazione, soltanto 
nelle lampade ad arco, utiliz¬ 
zate ancor oggi nelle macchi¬ 
ne ner proiezione cinemato¬ 
grafica e nei grandi rifletto¬ 
ri. Ma la lampada ad arco, 
con l’enorme intensità delia 
luce che emette, con il calo¬ 
re ed 1 gas tossici che svi¬ 
luppa, non si prestava, come 
non si presta oggi, per l’illu¬ 
minazione interna degli edi¬ 
fici. 

Come abbiamo accennato, 
Edison ebbe la sua felice in¬ 
tuizione, e cioè fece ia sua 
«invenzione», più di un an¬ 
no prima di riuscire a realiz¬ 
zarla, in quanto gli occorreva 
un materiale per costruire il 
« filamento », che rimanesse 
incandescente per tm numero 
sufficiente di ore senza inter¬ 
rompersi. senza distniggersl. 
Provò nel suo laboratorio i 
materiali più diversi, e cioè 
metalli comuni, metalli rari 
come li platino, per concen¬ 
trarsi sulle fibre vitali ri¬ 
dotte allo stato (Um carbone. 
Provò centinaia di tipi di que¬ 
sto «carbone vegetale» ridot¬ 
to in filamenti, ricavandolo 


peraino da fibre poco note di 
provenienza orientale. Otten¬ 
ne finalmente il primo risul¬ 
tato positivo con un filamen¬ 
to di fibra di bambù, che 
rimase incandescente in aria 
per 45 ore ininterrottamente 
0 21 ottobre del 1879. 

Perfezionò subito la ' sua 
invenzione (immediatamente 
brevettata), chiudendo per pri¬ 
ma cosa il filamento in un 
bulbo di vetro, dal quale ve¬ 
niva pompata l’aria con una 
pompa pneumatica prima di 
sigillarlo. 11 bulbo venne mu¬ 
nito di uno zoccolo da avvi¬ 
tare in un portalampade, con 
la soluzione valida tuttora (at¬ 
tacco a vite tipo Edison) per 
avere im facile e rapido col- 
legamento tra la lampadùia e 
rimpianto erogatore dell'ener¬ 
gia elettrica. • 

Un anno dopo l’invenzione, 
funzionava già una fabbrica 
di lampadine, che nel 1881 ne 
vendette oltre trentamila a un 
dollaro al pezzo: un prezzo, 
rapportato al valore del dol¬ 


laro di allora, abbastanza al¬ 
to, ma non tanto da rallen¬ 
tare la rapida diffusione della 
nuova invenzione. Secondo da¬ 
ti statistici rilevati armi do¬ 
po, ma non per questo me¬ 
no attendibili, si valuta cbe 
già nel 1882 le lampadine in 
funzione fossero oltre 3.000 
per salire a oltre 8.000 l’an¬ 
no successivo. Da tali cifre, 
comparate a quelle della pro¬ 
duzione delle lampadine, si 
deduce che queste duravano 
pochi mesi, ma sempre un 
tempo sumciente per «bat¬ 
tere» in concorrenza, in tm 
numero sempre maggiore di 
casi, 1 sistemi d’illuminazio¬ 
ne d'altro tipo. 

Nel tempo, con una serie 
di perfesionamenti nella m- 
lizzazione del filamento, nella 
tecnica per «èetrarre» l'aria 
dal bulbo prUna di sigillarlo. 


nella realizzazione del suppor¬ 
to del filamento, attraverso il 
quale passano i due fili che, 
oltre a sostenerlo, convoglia¬ 
no la corrente elettrica, la du¬ 
rata delle lampadine a fila¬ 
mento di carbone sai) a varie 
centinaia di ore, per supe¬ 
rare ùifine il miglialo. Mezzo 
secolo fa circa il filamento 
di carbone tu sostituito dal 
filamento in tungsteno, ancor 
oggi in uso, e il bulbo non 
fu più « svuotato » dell'aria 
che conteneva, ma entro ad 
esso venne inserito, al po¬ 
sto dell'aria, un gas inerte, 
di solito azoto o argon. 

Edison, contemporaneamen¬ 
te alla messa a punto della 
lampadina, progettò anche il 
sistema di distribuzione del¬ 
l'energia elettrica negli edifi¬ 
ci, mediante cavi grossi iso¬ 
lati ed interrati, scatole di de¬ 
rivazione principali per ogni 
edificio, scatole di derivazio¬ 
ne secondarie per ogni appar¬ 
tamento o gruppo di locali, 
interruttori ad azionamento 
manuale per ogni lampadùia. 
Completavano il sistema un 
certo numero di «contatori» 
(allora di tipo elettrolitico) 
perchè il fornitore di energia 
potesse farsela pagare in ba¬ 
se al reale consumo. Lo stes¬ 
so Edison progettò numerose 
centrali elettriche, mosse da 
macchine a vapore, a New 
York, Londra ed anche a Mi¬ 
lano, ove occorreva alimen¬ 
tare in primo luogo rimpian¬ 
to d'iliuminazione della Gal¬ 
leria. 

Edison dunque non si era 
limitato ad « inventare » la 
lampadina ad incandescenza: 
aveva progettato le centrali, 
inventato e messo a punto 
l'impianto di distribuzione del¬ 
l’energia. inserito contatori ed 
interruttori, ponendo le basi 
per Io sviluppo deirimpian- 
tistica elettrica di distribuzio¬ 
ne dell'energia, essenziale non 
solo per la diffusione di im¬ 
pianti di illuminazione pub¬ 
blici e privati, ma per la di¬ 
stribuzione dell’energia per u- 
tlllzzazionl Industriali. 

Visto tutto questo, non oc¬ 
corre sottolineare ancora qua¬ 
li Cambiamenti nelle abitudini 
di vita e di lavoro di ndllonl 
di persone abbia portato l'av¬ 
vento della lampadina, la qua¬ 
le a sua volta na contribiiito 
validamente a dare 11 via i al¬ 
l’avvento dell'elettrificaziot:»., 

Paolo Sassi 


Milano - Tecnici, scienziati e amministratori a convegno 


MILANO — Questa volta non 
c’è stata la consueta batta¬ 
glia Ira sostenitori e detratto¬ 
ri del « nucleare », nè scher¬ 
maglie tra K ecologi» e «tec¬ 
nologi », fra chi sostiene e 
difende le ragioni dell’atomo 
. e chi afferma -con forza la 
necessità dell’alternativa na¬ 
turale in materia di fonti 
energetiche. 

Il tema attorno al quale si 
è svolto il dibattito organizza¬ 
to nei giorni scorsi a Milano 
dalla FAST. Federatone delle 
associazioni scientifiche e tec¬ 
niche, non presupponeva nè 
prevedeva schieramenti con¬ 
trapposti dal momento che 
sulla inderogabile necessità di 
risparmiare energia (leggi pe- 
trolio') tutte le posizioni, tut¬ 
te le opinioni, tutte le «ideo- 
, logie dello sviluppo » conver- 
, gono. 

B tutti gli interventi di 
esperti, tecnici, scienziati, am¬ 
ministratori pubblici, ricerca- 
' tori alta tavola rotonda sul 
tema «Milano per un razio¬ 
nale utilizzo dell’energia », 
non hanno lasciato dubbi di 
sorta sulla grande, essenzia¬ 
le importanza che nel pros- 
I simo futuro dovrà essere at¬ 
tribuita al problema del ri¬ 
sparmio energetico e alle sue 
soluzioni pratiche. 

Come era inevitabile, l’as- 
.. sunto diciamo cosi, geografi¬ 
co delt’miziativa, si e imme¬ 
diatamente ddalato per assu¬ 
mere dimensioni Tuùionali. 

Primo problema: quale 
energìa rispeamìare. La rispo¬ 
sta al quesito è abbastanza 
agevole visto che nel consu¬ 
mo energetico italiano su cir¬ 
ca 124 milioni di tonnellate 
equivalenti di petrolio (la si¬ 
gla è TEP; i dati ti riferisco¬ 
no al 1375) ben 4i mttioni 
vanno attribuiti alla produzio¬ 
ne di energia elettrica e oaH 
usi civili e di riscaldamento, 
mentre 41,5 TEP sono desti¬ 
nate oll’iridustria. 1 meccani¬ 
smi di produzione di ener¬ 
gia sono pressoché idenfici 
nei due casi. Occorre rispar¬ 
miare dunque, innanzitutto 
(le cifre lo impongono) suUa 
produzione di energìa elettri¬ 
ca per usi industriali o civi¬ 
li e sulla produzione di ener¬ 
gia termica da utilizzare per 
riscaldamento (uffici, abitazio¬ 
ni, industrio). 

Secondo problema: come 
risparmiare energìa. A questo 
punto le cose si complicano. 
Come ha riferito l’ing. Lucia¬ 
no Silveri. presidente détta 
Azienda servizi murhcipaUsm- 
ti di Brescia, esìste una note¬ 
vole sfasatura fra l’offerta 
energetica netta quale è mas¬ 
siccia Ut presenza di energia 
«fornita per temperature po¬ 
tenziati superiori al ItOd-lsCÙ 
gradi » e Ut domanda di emr- 
già nel cui ambito nravaigo- 
no le basse o bassissime tem¬ 
perature dal momento che il 
70 per cento detta r ic hi e st a di 
energia viene a coprire fabbi¬ 
sogni che non superotto i 500 
gradi. Addirittura ti 50 per 
cento detta domanda energe- 


Risparmio energetico: 
iniziamo dal calore 

t I 

Si potrebbe evitare di bruciare nelle centrali termoelettriche 
ingenti quantità di petrolio per fornire temperature 
elevatissime che poi devono essere abbassate per gli usi domestici 
A Brescia un esempio di «teleriscaldamento» 


tica si riferisce ad un utiliz¬ 
zo che non supera mai i 150 
gradi centigradi. Come avvie¬ 
ne, ad esempio, per il riscal¬ 
damento di abitazioni, uffici e 
così via e negli usi civili ed 
igienici dell’acqua calda. 

Un primo, cospicuo rispar¬ 
mio potrebbe avvenire evitan¬ 
do di bruciare ingenti quanti¬ 
tà di petrolio per fornire tem¬ 
perature elevatissime che poi, 
nella maggior parte dei casi, 
depono essere «degradate» a 
150, 100. 50 gradi senza che 
sia possibile utilizzare in qual¬ 
che modo il calore sottratto. 


A questo problema è stret¬ 
tamente collegato quello della 
dispersione inutilizzata, quin¬ 
di dello spreco, del calore 
prodotto dalle centrali termo- 
elettriche. Si pensi che solo 
il 35-40 per cento delTenergia 
contenuta nei combustibili 
(petrolio o carbone) viene tra¬ 
sformato in energia elettrica. 
Il restante 60^5 per cento vie¬ 
ne letteralmente buttato via 
sotto forma di calore, ceduto 
all’acqua o affarla di raffred¬ 
damento. 

Basterebbe come ha affer¬ 
mato l’ing. Silveri «finalizza¬ 


re il processo ad almeno due 
prodotti: elettricità e calore, 
perchè TutUizzazione globale 
passi subito dal 35 aU’tSdO 
per cento ». 

Questo elementare p r in e ip ki 
di risparmio energetieo è in 
corso di applicazione praUea 
a Brescia dove da tempo è 
in funzione un efficiente im¬ 
pianto di « teleriscaldamento » 
ad usi civili formato appunto 
da un apparato di recupero 
e distribuzione dèi calore pro¬ 
dotto da una centrale termo- 
elettrica. Calore che viene 
convogliato attraverso una re¬ 


notizie in breve 


Uno studio 
italoH^inese 
sulFastrofisica 

Sarà di un italiano il primo 
libro scientifico scritto ds un 
autore oocMefitale e uno dne- 
as pubblicato a cura deH'Ac- 
cad em ia sinica delle scienae 
di Feciiiim. E' l'« Astrofisica 
relatiriidica » di Remo Ruffi- 
nl, di 37 anni, pnrfesaore di 
fiaica teorica all'Università di 
Roma. CO-autore sarà Fàng 
Li-thi professore di astrofisi¬ 
ca aH’Accademia di Pechino, 
il quale per questa collabora¬ 
zione si è trasferito in questi 
^ml in Italia, ove riinarrà 
due mesi. Il libro, di circa 
3S0 pagine, cuietà in modo 
particolare la ooemolocia fisi¬ 
ca. gli oggetti colUaaatl gia- 
Titamonalroente (staile di neu¬ 
troni e «buchi neri») e le 
onde gravitasional). La tiratu¬ 
ra prevista è di ventimila co¬ 
pie. 

Rassegna elettronica 
e aerospaziale - 
a Roma 

Ha riscosso molti consensi 
il padiglione italiano aU'espo- 
sizione intemazionale di tele¬ 


comunicazioni di Dallas, negli 
USA, cbe ha chiuso i battenti 
il 2 mano. Erano presenti, 
fra gli altri, U ministro delle 
Poste e Tteieco municaztoni, il 
Gruppo STEI', la OUvetti, la 
Teietbra, la AET e la Mar¬ 
coni. n 9 marzo si uprixk poi 
a Roma la 29> rasssgna inter¬ 
nazionale Mettroolca, nuclea¬ 
re e aerospazial e al Priasro 
dei congressi dell'EUR. 

Esperti 

per proteggere 
dalle radiazioni 

E’ stata costituita i’Associa- 
zkme nazkmale professionale 
esperti qualificati «dia prote- 
zioQe contro le ndiaiioni 
ionissanti (ANFBQ). L’asso-' 
cisaione raocogUe le adesioni 
del ■ .. 



ssbUità 

re che aie ganotita la prots- 
stons dsl Mvotmtoii e della 
popo iBs ions dai risdii connM 
si con l’uso dells radtssioni 
ioRlsaiitl s deU’energia nu¬ 
cleare. 

L’aasoclastons si propone di 
riunire e rappresentare gli 
esperti qusHfiesti e di valo- 
riszare la loro attività profes¬ 
sionale, «considerato U ruolo 
altamente sociale dbz essa ri¬ 
copre e Io sviluppo s e m pre 


più dlflUso deU'implego delle 
radiazioni in campo medico, 
industriale ed en er ge tico ». 

n aenetario genereie del- 
l'cANTOQ» è IH*. (Bofpo 
CuocU <M centro di calcolo 
dri comitato narionale per la 
ene r g i a nucleere di Bmogna. 

Convegno 

su « Chimica degli 

antiparassitari » 

Domani e martedì ei terrmi- 
no a Piacenza, preaeo M ta- 
coltà di Agraria deUltoivetU- 
tà Cattolka due gtorcete di 
studio sulla ■ Chimica dagU 
anti parassitari ». S o no prsei- 

crttldis sui fungtew/^Sn^ 
tkxdaze sulla fintesi, sol mac- 
caaisrao d’Oeloat, sulla dspm- 
daetone, suil’estfislons e aol- 
l’analist; e ahoon 
stoni sulla toseicllà a 
e lungo temins e auDs 


agU studi « n e H U r l e 
logici. 

LTTntversttà Mende 
un’oocaMone per la 
punto 

comeari antao dMi 
raaattari ed una p oe rtb Oità di 
dialogo Merdfse^ItnHe e di 
stimolo alla liosrea ttaUena 
nel canqm. 



fe di distribuzione in vaste 
zone della città. Attualmente 
a Brescia la rete di teleriscal¬ 
damento è lunga 40 km. dei 75 
previsti per coprire il fabbi¬ 
sogno del 45 per cento della 
intera popolatone. Il tutto, 
in termini di assoluta econo¬ 
micità. 

Il teleriscaldamento del re¬ 
sto è un metodo già ampia¬ 
mente collaudato all’estero 
con 472 refi distributive nella 
Germania Federale, 400 in Da¬ 
nimarca, 1000 in URSS. 

Per la verità, durante il 
dibattito organizzato dalla 
FAST, tuta jficcola nota po¬ 
lemica nei confronti dei so¬ 
stenitori del « tutto mteleare » 
c’è stata. Ed è venuta proprio 
dalTing. Silveri il quale ha 
sostengo che se venissero te- 
leriscaldsde le abitazioni di 8- 

10 mUìoni di italiani si avreb¬ 
be un risparmio « paragonabi¬ 
le a qumo ottenuto datt’inse- 
diamento di 4-5 centrali nu¬ 
cleari tipo Caorso». 

Una scelta precisa verso il 
teleriscàldamento è stata fat¬ 
ta, come ha annunciato l’as¬ 
sessore comunale Bruno Fai- 
conieri, anche per Milano. 
Esiste irtfata un progetto per 

11 recupero del calore prodot¬ 
to da un forno di inceneri- 
mento dei rifluii deU’AMNU, 
per il riscaldamento di tre 
grossi quartieri periferici at¬ 
torno alTaeroporto di Urtate. 
Il tutto compor t er à un rispar¬ 
mio annuo di oltre 500 rtàlio- 
ni di lire. 

Notevolissimi risparrra ener¬ 
getici potranno estere ottenu- 
U (netta rrtitura del 40W per 
cento) anche con t'introduzlo- 
ne di adeouate tecnologie in 
cnrngo edilizio. «Se eritro il 
1990 — ha affermato il prof. 
Gian Battista ZorzoU, del Po- 
Uteerdeo di Milano — il SO 
per cento deiredjffrfa seguisse 
i criteri di razkmaOià previ¬ 
sti dal piano decennale, ti po¬ 
trebbero risnanrdare 5S mi- 
fiordi di TEP». tl che contri- 
be dr ébbe in rttisura ruAevótts- 
étma a ridurre le voce « per¬ 
dite di tr as f or m azione e di 
dUtribuzkme» della energia 
che, in rtatta, rappresentano 
circa il 20 per cento del con¬ 
sumo totale. 

Occorre però, .come presup¬ 
posto indispemsebtie. eoe res¬ 
te volontà potttica di tutemen- 
io per um r ioor os u pimtitka- 
Ékms eeer p efàjs e territoriale 
rtéL cui umtMo un ruoto di 
prl u mii importanza spetterà 
aqU ErM iocalf con la ereario- 
rte di » fr ettore enterbersiif » 
o BseOo e a m pre ns ot M e le 
«msH daermrmo occ u p arsi tn 
tarparti o p e tatìvi del rispar¬ 
mio e ne r oetfeo e delTuso ra- 
zkmtle deirettergia. 

‘ «Una polltice mtiomie tn 
(me sto campo — ha corefezo 
EarzeH sureò b e erréhe «e 
eredo fra rettro rH tocMrre 
z tss g iiii fi rii snf riMmOo oro- 
értiUeu a emsa éqi grossi fu- 


moftori 

Qual è la migliore auto del 78? 


Lo « Stylo Auto Award » è stato consegnato alla vettura della Fiat in occasione dei Salo¬ 
ne di Ginevra • Le caratteristiche che sono state prese In considerazione dalla giuria inter¬ 
nazionale - Tra i modelli presentati lo scorso anno, al secondo posto la Opel Senator Monza 


Lo Style Auto Award è 
stato assegnato quest'anno 
alla FIAT Ritmo: 11 rico¬ 
noscimento ufficiale è sta¬ 
to consegnato aU'lng. Cor¬ 
nacchia, responsabile della 
progettazione FIAT, in una 
manifestazione che ha avu¬ 
to luogo giovedì scorso a 

■ Ginevra, all’apertura del Sa¬ 
lone deirautomoblle. 

Lo Style Auto Award pre¬ 
mia ogni anno la vettura 
che viene giudicata miglio¬ 
re dal punto di vista della 
carrozzeria considerata sot¬ 
to tutti gli aspetti: dall'e- 
stetica alla funzionalità, al¬ 
l’aerodinamica, allo sfrutta¬ 
mento dello spazio, alla ro¬ 
bustezza, alla scelta del ma¬ 
teriali, alla protezione an¬ 
tiruggine, alla asslstibilltà. 

Il giudizio è affidato ad 
' oltre 100 tecnici dell’auto- 
moblle ed infatti la giuria 
del Premio è formata dal 
responsabili della progetta¬ 
zione delle industrie auto¬ 
mobilistiche europee, ame¬ 
ricane e -giapponesi, dai 
principali stilisti e carroz- 
• zleri europei, dai responsa- 
' bili delle gallerie del ven¬ 
to. da docenti di scuole di 
disegno industriale. 

In tutto, hanno votato 
quest’anno 118 membri (i- 
taliani, tedeschi, inglesi, 
francesi, svedesi, america¬ 
ni, giapponesi), ciascuno 
dei quali doveva Indicare 
3 vetture nell’ordine di pre¬ 
ferenza: alla prima veniva¬ 
no aggiudicati tre punti, al¬ 
la seconda due, alla terza 
uno. - 

I punteggi assegnati, di 
fronte a una scelta di vet¬ 
ture dalle caratteristiche 
molto diverse tra loro (FIAT 
Ritmo 128 punti, Opel Se¬ 
nator Monza 96, Mitsubishi 
Mirage CoU 82. BMW MI 
(Italdesign) 70. Audi 80 62, 
Chrysler Simea Horizon56, 
Ford Mustang 53. Renault 
18 51, Cltroèn Visa 50. Maz¬ 
da RX7 18) denotano una 
forte origùiaiità di giudizio 
(che deriva dalla particola¬ 
re formazione della giuria) 
e Tangolazione professiona- 
.. le con la quale è stata af- 
irontata la scelta. 

Nei più recente modello 
FIAT, T membri della giu¬ 
ria haimo voluto premiare 
■. l’aspetto innovativo non so- 
I lo in tema di estetica, quan¬ 
to soprattutto in tema di 
progettazione, di produzio- 
> ne e di assistenza. . » 

Non bisogna dimenticare 
a questo proposito che i 
. membri della < giuria dello 

■ Style Auto Award haimo 
' una conoscenza molto ap- 

8 rotondità del problemi au- 
>mobilistlci e possono va¬ 
lutare con precisione tutto 
il lavoro che sta dietro a 
una nuova automobile e la 
sua influenza sulla validità 
del risultato finale. Molti 
di loro hanno visto smon¬ 
tate pezzo per pezzo la mag¬ 
gior parte delle vetture can¬ 
didate. 

Cosi nella Ritmo hanno 
avuto im riconoscimento 
aspetti come la progettazio¬ 
ne automatica con l’ausilio 
del calcolatore (il cosiddet¬ 
to « computer aided de¬ 
sign»), che ha permesso di 
distribuire i pesi e 1 punti 
di resistenza della scocca 
in modo ottimale, c<m van¬ 
taggio della sicurezza e dei 
consumi; il sistenoa di sal¬ 
datura automatica roboga- 
te. cbe permette una mi¬ 
gliore qualità dell’esecuzio¬ 
ne delle saldature (e quin¬ 
di delle caratterlstlcbe di 
rigidità, compattezza e re¬ 
sistenza della scocca) e 
rappresenta nello stesso 
tempo una pietra ‘ miliare 
nello sviluppo di nuove tee 
nlche costruttive per l’au 
tomobile; lo studio aerodi¬ 
namico e delle caratteristi¬ 
che di resistenza all'urto; 
i passi avanti compiuti nel 
la protezione antiruggine 
con l’adozione di lamiere 
« zincrometal » e procedi¬ 
menti più avanzati di ver- 
nicUtura; Tiroportanza da¬ 
ta al fattore assistibilltè^ 
con la riduzione di oltre 
il 10 per cento nei tempi 
di intervento per le prin¬ 
cipali operazioni di manu¬ 
tenzione o di riparazione 
(vano motore molto qiaato- 
so. parafanghi ed altre par¬ 
ti delia carrozzeria imbul- 
ImaU. scudi paiauxto ad 
alta resisteua e di fàcile 
sostituzione, ecc.). 

Così nel giudizio di chi 
progetta e costniisoe auto¬ 
mobili, la Ritmo i^rprezen- 
ta la vettura cbe meglio 
sintetizBi revolusione di 
tutu i fattori stilistici, fun¬ 
zionali e produttivi deU’ou- 
tomobile. 

Un altro modello FIAT 
aveva vinto, nel 1969, il pre¬ 
mio Strie Auto: la IX. An- 
ch’essa apri im nuovo ca¬ 
pitolo nello sviluppo della 
progettazione FIAT, e non 
solo FIAT. 

La Ritmo è stata lancia- 
' ta sul mercato italiano aL 
IToIxio della scorsa estate, 
e ha fatto il suo tncresso 
sui princtpali mercati eu¬ 
ropei alla fine dell’anno. 

NegU StaU Untti è stata 
prwentata in feonaio con 
il nome di «Strada». La 
produatone è attualmente di 
circa 1J09 unità al gionio 
e lagftungeià le 1.700 unl- 
tà/gfcmio zntro podi! iMai. 
Stnora ne sono state pro¬ 
dotte I40jm unità. 
















L» »i*l«mazÌQfi« «tei manichino sul carrello che 
simuterà un urto » SO chilometri orari contro 
una barrter» fits». 


Meno vittinie deHa strada 

f , • . 

con le cinturo di skurezia 

In Italia rinstallazione, ma non i'u$o, è obbligatoria solo per le 
auto omologate dal primo gennaio di quest'anno - La situazione 
negli altri Paesi - Le esperienze della SalUlt Britax 

' ^ 1 

Dal gennaio di quest’anno le auto di 
nuova omologazione devono essere equi¬ 
paggiate, anche in Italia, con cinture di 
sicurezza ai posti anteriori. Ciò non si¬ 
gnifica però che ci siamo adeguati alle 
norme in vigore in quei Paesi europei nei 
quali la sicurezza della circolazione è te¬ 
nuta in gran conto; significa soltanto che 
abbiamo fatto un primo, timido passo 
avanti. Il decreto ministeriale entrato da 
due mesi in vigore — ma reca la data 
del 19-IM977 — non sana, infatti, la si¬ 
tuazione esistente e qutodi per molti anni 
ancora le vetture omologate prima del 
gennaio 1979 — la Fiat Ritmo, che è la 
più recente auto italiana, per esempio — 
potranno continuare ad essere vendute e 
a circolare senza le cinture di sicurezza. 

Difficile capire le ragiom per cui, visto 
che finalmente si affrontava la questione, 
il ministero non ha deciso i'obbllgatorietà 
dell’installazione delle cinture su tutte le 
auto circolanti, considerato che tutte le 
auto prodotte negli ultimi dieci anni — 
e quindi in pratica l’intero parco circo¬ 
lante — hanno già la predlspiosizione per 
il fissaggio delle cinture. Fatto sta che pas¬ 
seranno almeno altri dieci anni, prima che 
tutte le auto circolanti in Italia siano do¬ 
tate di cinture di sicurezza. 

Forse allora si deciderà di renderne 
obbligatorio l’uso, almeno per i passeggeri 
dei posti anteriori, come già avviene (sem- 

E re per limitarci all’Europa occidentale) 

1 Belgio, in Danimarca, in Germania, in 
Norvegia, In Olanda, in Spagna, in Sviz¬ 
zera, per non parlare di Svezia e Francia 
dove le cinture di sicurezza (in Svezia 
sin dal 1969) sono obbligatorie sia per i 
posti anteriori che per quelli posteriori. 

Naturalmente non sorprende se, a so¬ 
stenere l’opportumtà dell’uso delle cin¬ 
ture di sicurezza sono in primo luogo i 
fabbricanti, ma una volta tanto è giusto 
essere d'accordo con loro, soprattutto con 
chi, come i dirigenti della Sabelt Britax 
di Moncalieri, sembra m dimostrare di 
preoccuparsi degli affari (un milione di 
clntoire di sicurezza a tre pimti di at¬ 
tacco vendute in im anno) ma dimostra 
anche di lavorare con serietà. 

Sino ad oggi infatti, tra le tantq ditte 
produttrici di cinture, la Sabelt Britax (lo 
stabilimento di Moncalieri è uno dei dieci 
del gruppo inglese BSG International Li¬ 
mited) è una delle poche che si sia pre- 
occiwata di fornire agii automobilisti di¬ 
spositivi di sicurezza davvero adeguati. 

Ne è una prova il sofisticatissimo reparto 
per la prova dinamica delle cinture alle¬ 
stito nello stabilimento di Moncalieri, in 
grado di garantire che tutte le cinture 
prodotte corrispondon o alle norme di si- 
'curezza richieste dalla CEE. 

In pratica, con un carrello e -con im 
manichino assicurato con le cinture, si 
simula l’urto di un’auto a 50 chilometri 
orari contro una barriera fissa. L’impatto 
deve Bweiìire all’incirca in 80 mill es im i 
di secondo e con una decelerazione mas¬ 
sima del carrello di 30 g (1 g è l’accele¬ 
razione di gravità della Terra ed è pari 
a 9,81 m/sec>). Dopo l’urto contro la bar¬ 
riera la cintura deve essere intatta, la 
fibbia deve potersi aprire con una legata 
pressione e, soprattutto, io spostamento in 
avanti del manidiino deve essere tale da 
garantire che la testa non abbia toccato 
U parabrezza e che il torace non abbia 
toccato il volante. 


Queste prove, evidentemente, se garan¬ 
tiscono l’acacia dei dispositivi di rite¬ 
nuta della Sabelt Britax, consentono anclie 
aH’azicnda di procedere nella produzione 
di ogni nuovo modello con la sicurezza 
che sarà omologato; ciò non toglie che 
dopo prove di questo tipo le cinture mar¬ 
cate Sabelt dormo il massimo di aillda- 
biUtà. 

Cbe cosa ciò significhi è dimostrulo 
dalle statistiche elaborate in Germania, 
Svizzera e Svezia. In Germania, ad c.sem- 
pio, è stato calcolato che nel corso del 
1976, grazie alle cinture di sicurezza, si 
sono avuti 1700 morti e 30.(X)0 feriti meno 
che nel 1975, nonostante la r quota di al¬ 
lacciamenti » tosse solo dei 60 Se tutti 
gli automubilisti avessero allncciatir le cin 
ture si sarebbero avuti 1900 morti c 40 
mila feriti in meno. 

E' stato anche stimato che nel 1976, 
contro ima spesa di 140 miliardi di lire 
per dotare delle cinture il parco automo¬ 
bilistico, si è realizzata una economia (in 
ricoveri ospedalieri, perdita di ore lavo¬ 
rative, ecc.) di 755 miliardi, che sarelibe 
salita a 1695 miliardi se tutti avessero in¬ 
dossato le cinture. 

In Svizzera si è valutato che, indos¬ 
sando le cinture durante la guida, si ri¬ 
ducono di quattro volte le probabilità di 
fente al capo e di tre volte le probabi¬ 
lità di ferite in altre parti del corpo in 
caso di incidente. 

In Svezia, infine, si stima che {'adozione 
delle cinture abbia ridotto del 46 *« il 
numero dei morti e dei feriti gravi. 

Di fronte a queste cifre l’invito ad 
allacciare le cinture salendo in auto può 
apparire pleonastico. Comunque, per co¬ 
loro che trovano fastidiose le cinture fon 
che se provviste di arrotolatore come i 
modelli più recenti) dalla Sabelt Britax 
una buona notizia: sono in collaudo cin¬ 
ture a tre punti di fissaggio ad allaccia¬ 
mento autonomo. Sono destinate al mer¬ 
cato americano, dove saranno obbligatorie 
dal 1962. ma saranno certo disponibili an¬ 
che in Italia. 


Come iMNtare i bambini in macebma 

* / 

Una pubbikaziona dal ministaro dai Lavori pubblici 


Nel 1976 — secoodo gli 
ultimi dàti ISTAT — sono 
morti per incldenU strada¬ 
li in Italia 114 bambini fi¬ 
no a nove anni di età e 
403 sono rimasti feriti. Tra 
1 nove e i 14 anni i morti 
sono stati 46 e i feriti 2677. 
Come sempre in questo ge¬ 
nere di statistiche non so¬ 
no compresi i bambini mor¬ 
ti ckm il settimo giorDo 
dall’incidente. Molte di que¬ 
ste piroole vittime — è sta¬ 
to valutato — avrebbero 
potuto salvarti. 

Per tosegnare — o rioor- 
dara — come vanno tenu¬ 
ti i bambini in auto, il mi- 
nMero dei Lavori pubblici 
farà (Uatribuiie l'B aprile 
migaziu di opuscoli con fo¬ 
to- a colori che illustrano 
varie situazioni. La data 
non è casuale: U 1919 è sta¬ 
to proclsniato daU’Asssm- 
blsa gsQsrale dells Nszkmi 
Units «Anno tnteniszionale 
del bombino» s l'B spille 


sarà la «Gkmiata del ISn- 
ciullo ». 

Nella pubblicazione si ri¬ 
corda, per esempio, che il 
bambino non va mai tenu¬ 
to in braccio sul sedili an- 
teriorL In esso di inciden¬ 
te, o di brusca frenata, sa¬ 
rebbe proiettato contro il 
paiabrezm o la plancia del¬ 
la vettura (o il volante nel 
caso, doppianiente pericolo¬ 
so, cbe sieda in braccio al 
guidatore). 

Fra le altre situazioni pe¬ 
ricolose: i finestrini trtnmo 
apeiM in estate (i bambini 
trovano molto «Uvertante 
affacciarsi o sporgere le 
braccia) o i bamt^ che, 
inrinocdiiati o In p iedi sul 
stdlls posteriore, guardano 
attraverso il lunotto fin 
molte condiskml basta una 
frenata a provocara una ca¬ 
duta). 

In breve, Topasoolo rjg- 
gerlace questi prtiKdpi ge¬ 
nerali: 

— fino a un anno di età 


i bambini vanno trasporta¬ 
ti nell'apposito portabumbi- 
ni fissato al sedile poste¬ 
riore; 

— da un anno a quattro 
almi vanno sistemati in un 
iqiposito seggiolino ancora¬ 
to allo schienale posterio¬ 
re; 

— fino a otto anni non 
debbono occupare il sedile 
anteriore, nemmeno in 
braccio a un passeggero a- 
dulto; 

— oltre gli otto anni pos¬ 
sono viaggiare sul scriile 
anteriore ma protetti da 
una cintura di sicurezza 

La pubblicazione — che 
sarà consraiata agli auto- 
nnobillsti che avranno con 
sé bambini — prende in c- 
sama anche situazioni pe- 
ricOkne in cui il bambino 
è fuori delia vettura; per 
esempio bambini che gio¬ 
cano sui marciapiedi e pos- 
aono improvv i samente at¬ 
traversare la strada. 

Q. I. 


Elio Spada 


Rubrica a cium di Feraando StnMnbaci 
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Mn^O — a r.) RitoriMDO 
questa aettlmai le Coppe 
Mu oiioe. Ènu uo Msetts cue 
durere d» più di txe mesi 
e le TeoUquottro squsdre ri- 
mssle in Urne In questo pe¬ 
riodo hsono svuto l’oppor- 
tutiita di niicUmie sdienii 
e nondiiinne fWcs. K* dun¬ 
que. quello di mereoledì, un 
turno torse più terlUeio per 
ferillesrs le resU potaasMli- 
tà delle oooqMcIal sneoirs in 
oorss dopo la seiécriete su- 
famnslB quenito kU squilibri 
trd le varie aqusdte, deri¬ 
vanti dal più o meno eleva¬ 
to grado di preparasiaoe. 
belino aenas. dulMo falsato 
l’andamento dai primi turni. 


^ Delle italiana, è oOaà nota, 
al è aalvata solo linter. I 
neraisttrri, nri loro rammino 
nella Coppa delle Coppe, 
hanno inoomtrato sin qid il 
Florisna di Metta e i norve- 
feai del BOdoe, osata avver- 
«rie di inndesta caratura 
tecnica tier la truppa di 
Bemelltni le vera teoche di 
ai pub beo dira, che 



do a San Siro ai 
ranno con i temibiB belgi 
del Beveren. Nril’oocaskma 
llnter dovrà schierare una 
tormaafooe d’emergroM in 

S anto oltre a Faeinato 
toccato da tre turni di 
aqualifica) e di Canuti (bloc- 


Mercoledì 
le Coppe 

cato giusto ieri da uno sti¬ 
ramento), al teme anche per 
la preeenaa di Barori uscito 
antm’egU in atato ooofuaio- 
naie daU'inoontro con il To¬ 
rino.'.' ’ . V - 6. •: 

- In queste ultime settima¬ 
ne i tecnici nerassurri han¬ 
no più volte latto visionare 
il Be v eren traendone giudi- 
si non merito tranmiilltoan- 
ti. b'undlci allenato da Goe- 
tbals infatti è compagine ar- 


ritornano 

europee 

Cigna, dura, spietata nri 
marcamento in difensivo e 
rmiida nel tessere le trame 
oOienrive.; Se im prooosUoo 
ri pub già sin d'ora antici¬ 
pare è quello che mercole¬ 
dì a San Siro vi sarà aspra 
battaglia. 

Particolarmente temibile, 
ri a ndò sempre ai c rappor¬ 
ti a dei tecnici del clan ne- 
razxurro. «rà Jan Janssen, 
goleador sul quale i belgi 


puntano - molte delle loro 
chancea. ftr restare alla Cop¬ 
pa delle Cinipe, è in pro¬ 
gramma anche IspvricbBar- 
celione, uno scontro, per co¬ 
ri dire, tra a titani a. 

Nella Campioni, la partita 
clou è in programma a Co¬ 
lonia. dove i locali si do¬ 
vranno oonfrontare eoa U 
Glaagow Bangera, la squa¬ 
dra che .elianinb subita al 
primo turno la Juventua 


C?è anche 
Colonia- Rangers 



Nella 


L Coppa UKFA è opi¬ 
nione di tutti che un sor¬ 
teggio maligno anticipi già 
la vera finale. A confronto 
infatti si troveranno Man¬ 
chester City e Bontssta 
Moencbcngladbach. 


curra covre 

«■» OrinM»; 

O.AcrvcUr; l| 


tsrra uepa 

Mwnva-MSV 

■M B-West 

C.-I 


Espugnata Firenze (2-3) in una gara ricca di emozioni 


-r* 


n Mìlan con classe e fortuna 
è ^lupre più solo al comando 

Maldera .schioda il risultato con una travolgente azione personale - Do|)o il raddoppio di Bigon (autore anche delia terza rete) 
è f.elj ad accorciare le distanze • Infine autogol di Baresi su tiro di Aiitognuni che aveva sbagliato un rigore - Traversa di Sella 



FIORENTINA • MILAN — Blggn anficlps tutti • matta dantre II gol dal raddoppio. 


Liedhdlm: ho tirato il fiato al 90’ 


r OALU REDAZIONE • 

FIRENZE — L‘aUesa partita fra I primi del- 
la classe e la bizzarra Fiorentina ha tenuto 
con il flato sospeso gli spettatori fino al no¬ 
vantesimo . minuto, - e In fondo — ammette 
Licdholm -r- poteva scapparci anche Un pa¬ 
reggio », Gli fa eco ^allenatore delta Fioren¬ 
tina: '■ (t Tutto sommato il pareggio sarebbe 
stato pili .gìusto.^perchjki abbiamoàrfaiUtQ^PP 
calcio dì rigore e colpito una traversa ». Quin¬ 
di pareri abbastanza ■ concordanti sul risul¬ 
tato.. . 

Parliamo ora del gioco con Garosi. «Quan¬ 
do si subisce un gol, dopo soli 5 minuti, per¬ 
mettendo ad un avversario di percorrere 40 
metri setiza essere "disturbato” è inevita¬ 
bile che sii accusi il colpo». E" stala inge¬ 
nuità, oppure.Amenta non era adatto a mar¬ 
care un giocatore come Maldero? a Amenta 
era invece adattissimo per contrastare un ti¬ 
po pericoloso come Maldera, ed in seguito lo 
tia dimostralo». 

Che cosa è mancato allora alla Fiorentina? 
Forse il portiere? « Un po' anche lui, ma non 
dimentichiamoci che il Mìlan ha un poten¬ 
ziale che vale miliardi, tulli giocatori con 
i Piedi ouont ». 

Perchè il calcio di rigore è staio tirato da 
Antognoni? «Amenta, dopo il folto, mi ha 
fatto un cenno di non voler Uretre e allora 
ha calciato Anloqnotil, che è arishe il capi¬ 
tano, ma Albertosl è stato brava e fortuna¬ 
to perche la palla è stala deviala sul palo». 

Perchè ha tolto Carmignani? « Il portie¬ 
re ha accusato un disturbo alla caviglia» 
ha concluso Garosi, Ma qualcuno che ha vi¬ 
sto Carmignani uscire presto ha detto che 
camminava bene... 


■' Spbgllatol del Mìlan. Oggi tutti 1 risulta¬ 
ti sono stati buoni per il Milan? «Si, so¬ 
prattutto questo di Firenze» ha detto riden¬ 
do U sempre flemmatico allenatore del Mi¬ 
lan. Ha avuto paura nel secondo tempo? ab¬ 
biamo chiesto. « Un poco, si, quando Anto¬ 
gnoni, con la collaborazione di Baresi, ha 
' realizzato il secondo gol, però nel primo tem¬ 
po potevamo assicurarci un risultato > piii 
netto *. ■ ' • ' .-V-' , ■ -’'*■>' '■ • 

Un giudizio su questo Antognoni, lei che 
lo ha lanciato e quindi lo conosce bene? Ma 
lo svedese non intende entrare in argomenti 
delicati e si limita nel giudizio Ma partita 
odierna. «Antognoni mi è sembrato motto 
nervoso nel primo tempo poi, dopo il gol, si 
è un po’ rinfrancato », ,. • ' ■ ^ 

La sosta del campionato fui giovalo al Mi¬ 
lan? «Penso di sì, perchè i giocatori psi- 
cologìcamenie si sono un po' rilassati, for¬ 
se un po' troppo, perchè nel primo tempo 
i miei ragazzM hanno giocato con im po' 
di sufficienza». La conversazione con tie- 
dholm tocca vari argomenti, il calo della sua 
squadra, un «calo parziale» ammette. Qual¬ 
cuno osserva che il mediana De Vecchi è 
. bravo, ma lento, ma l’allenatore milanista 
puntualizza: * Gi sono giocatori pacati che 
sembrano lenti. De Vecchi è uno di questi, 
mentre neUa corsa è il secondo nostro velo¬ 
cista dopo Maldera ». 

A Bivera è stato domandalo: «Fra Anto- 
nelll e Antognoni chi p U 7ie.ro di.acenderle 
di Bivera?». «Lasciamo stare, ognuno ha 
le sue doti caratteristiche». 


Pasquale Bartalesi 


MARCATORI: nel p.t. ri 5’ 
Maldera <M>, al 3S’ Bigmi 
(M). al W Leti (P): nel »X 
ri r Bigan (M). ri Zi* Ba¬ 
resi |M) autogoL 
FIORENTINA: Carafignai 5 
(dal «' del uX. rsndiri 
aje.ìi Leu t, Tredi t; Gal- 
blrii S, GridMe S, Otisn- 
diri 3; ReateU S (dsOTl’ 
del sA. rsglisri aje.). Amen¬ 
ta S, Sribi S. Antognad 5, 
Bruiti «. N. U FerrsoL 
MILAN: Albertosl 8; Coliova¬ 
ti 7. Maldera 7; De Veedd 
6. Bet « (dril’ll* dd sJL 
fftoldlBl nx.). Baresi 7; An- 
tonelii 6, Bigon 7, Novelli¬ 
no 7. Buriani 7, tiartori 6. 
N. 12 Rigsmonti: n. 13 Ca¬ 
petto. ' 

ARBITRO: Benedetti di Ro¬ 
ma 7. • 

NOTE: giornata di sole, tem- 
, peratura primaverile, spetta¬ 
tori 60 mila circa (paganti 
' 40.038, abbonati 15.124) per 
un incasso di 208.417.200 lire; 
calci d’angolo 5-3 per la Fio¬ 
rentina*, ammoniti: Bruni per 
gioco scorretto, Amenta, No¬ 
vellino e Sartori per proteste. 
Sorteggio doping negativo. 
Si è registrato l’esordio in se¬ 
rie A cU Mario Paradisi, nato 
In provincia di Urbino il S 
maggio del 1959. ,^ 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE — Il Milan ha su 
perato anche l’ostacolo di FI' 
renze ma questa volta 1 « ros 
sonori » deU’amlco Uedholm 
pur confermando di po^sedm 
qualcòsa ih più (soprattutto 
i piedi buoni!) rispetto agli 
avversari hanno avuto anche 
una buona dose di fortuna. 
Infatti se rila fine la partita 
anziché conctudersl con il suc¬ 
cesso dei Milan fosse finita 
in parità nessuno avrebbe ^ 
luto reclamare. Lo stesso Li- 
edholm, da uomo onesto e 
sincero, pur ricomracendo — 
come del resto\ha fatto Ca- 
tosi — che la sua squadra è 
più forte doveva ammettere 
che la dea bendata, in que¬ 
sta giornata, gli ha dato una 
mano; oltre ad assicurarsi due 
punti i suoi diretti avversari 
(Torino e Inter) haimo per¬ 
so altro terreno. L'aUenaiQre 
svedese ha dichiarato che se 
la Fiorentina fosse riuscita a 
paregtdare U risultato non a- 
".-pbtK! fRt^o alcuno scandalo 
in quanto i suoi uomini, pur 
apparendo di una spanna su¬ 
periori ri viola, hanno preso 
la gara alla leggera. Infatti 
dopo appena cinque minuti 


Maldera, a conclusione di una 
Orione spettacolare, batteva 
l'incerto CannignBiii eoo un 
colpo ben assestato e undi¬ 
ci minuti dopo, capitan Anto¬ 
gnoni sbag^va un calcio di 
tìgon (Albertosl ha intuito, 
'il tiro ed ha deviato il pai- 
Ione sul palo). A tutto ciò 
va aggiunto che quando le 
squadre stavano sul 3-2 Amen- 
ta ri è visto respingere U pal¬ 
lone dall’lJQcroclo dei pali a 

g rtktre battuto e che Alber- 
il, sulla perfetta schiacria- 
la di testa di Pitahari, riusci¬ 
va a ribritere 11 pattnne aiu¬ 
tandosi con i piedi. 

Se Albertosl fosse stato a 
difesa dei pali viola sicura¬ 
mente la Fiorentina non avreb¬ 
be perso: (hurmignani, sui tre 
gol subiti, almeno un prio il 
ha sutt’aidma ed è anche per 
questo che Garosi lo ha sosti¬ 
tuito. ha deciso di fare esor¬ 
dire il portiere della squadra 
«primavera», Mario Pahtoisi, 
un ventenne rito un metro e 
ottantasei. 

Poco sopra abbiamo detto 
che li Milan è stato fortunato 
e se questo b vero qurietmo 
ootreboe chiederci perchè ab¬ 
biamo dato del buoni voU ri 
rossoneri. L’abbiamo fatto sul¬ 
la base della prestarione of¬ 
ferta. In questa gara, fatta 
eccezione per l’ultimo quarto 
d’ora, quando la Fiorentina 
ha trovato la forza di reagi¬ 
re, il Blilan ha dimostrato di 
essere troppo superiore, ha 
confermato di saper praticare 
un giòco molto scarno e red- 
dltizlb. Se i milanesi avessero 
giocàto anche il secondo tem¬ 
po con la stessa determina¬ 
zione con cui haimo dispu¬ 
tato il primo la Fiorentina a- 
vrebbe subito un’altra dura 
lezione.. . 

' Invece la squadré di Lied- 
holm sul 2-0 ha seguitato a 
focaie senza mai forzare i 
tempi tanto da subire, in ma¬ 
niera piuttosto in^nua, il gol 
di Zxu. che è un terzino. Ma 
si è trattato di una piccola 
pausa. I « rossoneri » alla ri¬ 
presa del gioco non appena 
hanno inteso arrivare a con¬ 
tatto con Carmignani lo han¬ 
no fatto e al 9’ Bigon (che 
contro i viola a San Siro rea¬ 
lizzò tre dei quattro gol se¬ 
gnati) non ha avuto difficol¬ 
tà a battere, per la terza vol¬ 
ta (la seconda personale) n 
povero «Gedeone» che, in que¬ 
sta partita, purtroppo, non ha 
avuto neppure un tantino di 
fortuna. 


Insomma dire che sul pla¬ 
no tecnico nòn c’è mai stata 
gara non è errato. Invece il 
discorso cambia quando la 
partila viene anriiwala dal 
Iato agonistico; il MUan ba 
perso U confronto, ma io ha 
perso solo nel secondo tem¬ 
po, quando cioè la squadra 
trovandosi sul S-1 non inten¬ 
deva, giustamente, correre al¬ 
cun rischio. 

I « rossoneri » hanno subito 
un altro gol su tiro di Anto¬ 
gnoni ma il pallone ha ingan¬ 
nato Aibertosi poiché lungo 
la sua traiettoria è stato de¬ 
viato in reto da Baresi. 

E una volta detto che non 
c’è mai stata partita che di¬ 
re della Fiorentina? Si può 
solo dire che la settimana di 
riposo non ha portato alcun 
beneficio. Nel corso di que¬ 
sto incontro i viola solo rara¬ 
mente sono riusciti ad impo¬ 
stare una manovra degna di 

a uesio nome. Troppi hanno 
enunciato la mancanza di 
carattere e soprattutto di do¬ 
ti tecniche. Lo stesso Anto¬ 
gnoni, che in campo naziona¬ 
le è considerato fra i miglio¬ 
ri, è apparso poca cosa. Si 
dirà che il capitano viola non 
era in giornata di vena, si di¬ 
rà che ha sentito troppo la 
gara tanto da sbagliare un ri¬ 
gore. A questo punto bisogna 
anche dire che l’azzurro ha 
ricevuto delle bordate di fi¬ 
schi dal suoi stessi sosteni¬ 
tori. • ; 

Però, non solo Antognoni è 
venuto meno, ad, ogni aspet¬ 
tativa.. Anche, Amenta, Restel- 
li e Orlandini, che insieme al 
capitano avevano il compito 
di controllare il centrocampo 
non sono mal stati in grado 
di recitare neppure una par¬ 
te da comprimario. Venendo 
meno questo reparto anche 
gli altrieccezione per 
Bruni e %Ua — che di clas¬ 
se ré haimo poca presto do¬ 
vevano denunciare i loro 11- 
mlti. 

Ed è appunto perchè la dif¬ 
ferenza di classe è stata co¬ 
si palese che la Fiorentina 
ha subito la sconfitta. Resta 
da ved^e ora come sapranno 
reagire 1 viola che domenica 
dovranno andare a far visita 
ri Bologna. La Fiorentina, 
non ce lo dimentichiamo, ha 
solo 16 punti e nette ultime 
otto partito ha raccolto solo 
tre punti. 

Loris Ciullinì 
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Tutto esaurito al Teatro Tenda 


<En plein» di folla a Sanremo 
per il mondiale Mattioli-Hope 

Collegamenti televisivi con mezzo mondo • La «città dei fiori» punta a spode¬ 
stare Montecarlo come capitale della «noble art»: ora chiede Anluof ermo - Corro 


SANREàlO — «En plrà». 
per usare un termine di gio¬ 
co. visto che siamo a San¬ 
remo. capitale italiana del 
tavolo - verde, per dii ha 
messo in cantiere la serata 
pugi1i:>tica imperniata sul 
mondiale dei pesi medi ju¬ 
nior fra il detentorc Rocco 
Mattioli e lo sfidante Mauri¬ 
ce Hope. Lx Top-Rank di 
Rodolfo Sabatini. Renzo 
Spagnoli c il manager Um¬ 
berto Branchinì. alla cui co¬ 
lonia appartiene con con¬ 
tratto per tutto il 1979 il pu¬ 
gile italo-australiano di Ri¬ 
pa Teatina, hanno ancora 
una volta fatto centro. Esau¬ 
rito il teatro Tenda, innal¬ 
zato sul terrapieno di Pian 
di Poma, una vasta area 
strappata al mare con ricm- 
piincnU di terra di riporto, 
mezzo miliardo di telespet¬ 
tatori dinanzi ai video di 
Australia, Canada. (Torca 
del sud. America del nord e 
America del sud. oltre, na¬ 
turalmente. la Gran Breta¬ 
gna. dove Maurice Hope 
«ooiored» nativo «S Anti¬ 
gua. n ril e Antme. e 
te a Landra, vive con 

glie e dw figM. 

Un mondiale di tutto ri¬ 
spetto. fl terzo che la cìttA 
f^ì fiori ospita dopo Nino 


Benvenuti-Don FÙftner e 
Rodrigo Val^-Hugo Pastor 
Corro. Sanreno. cane la vi¬ 
cina Montecarlo che OMHtò 
allo Stadio Louis II lAannm- 
Benveooti e Manon-Grìfltth. 
ama la categoria dei medi, 
in 'peso che ha ihIsnntì 
solle gr a ndi Mie degH spor¬ 
tivi e che. dopo i massimi, 
più appassiona, feri matti¬ 
na. durante le operazioni di 
peso nd «kne di libila Zi¬ 
rio, ma p ioprie tà conrana- 
le. e dove Rocco MattMi ha 
fermato la bilancia sui €9 
e 400 (un primo peso ave¬ 
va fatto rcga t r a ie tl.9IO) e 
Maurice Hope ii.TSi, Tzn- 
sessore al Iteismo, il demo¬ 
cristiano ' Onorato Lonza, 
confidaya che in t» primo 
tempc si sarebbe ^vuto 
sv oi g ane rincontro Vito An- 
tuofenno-Hugo Pastor Cor¬ 
ro. tìtolo mìndiale dei med i 
in paho. « Ma il p roge tto 
non i an cor a dd tutto scar¬ 
tato — prosegue Fasscsooro 
— e se le digwngiilitA dì 
MUarift io 

no un attro grosso appun- 

0 mondo dd po¬ 



di un 

te; circa SJOi pmtt ». 

La 

defla «noble art», dopo es¬ 
alata per qualche anno 


la vicina Montecarlo, 
fata quindi aver travato di- 
aanra sulla riviera di Po¬ 
nente. e più preetsamente a 
Sanm». La città dei Ilari 
iniz iò ta sua stagione pugi¬ 
listica nd dke nlire dd IMS 
con 0 i-omp ig n a to ttafiane 
dei pesi massind, die vide 
Duilio Spagnolo battere ai 
ponti Giovanni Martin, per 
arrivare al 22 aprile dello 
sc o r s o anno con la vittoria 
per il titolo mondiale dd 
medi di Hugo Postar Corro 
ai punti su Rodrigo VaMez. 
In totale Sanremo ha ospi¬ 
tato 9 c a mpio na ti d'ItaHu. 14 
d’Europa e, con HattioU- 
Hope. siamo al ter» mon¬ 
diale. 

Fra qutodici giorm si par¬ 
lerà ancora di Sanremo in 
occasiane della dasaietssìma 
di pr ima v e r a , cioè la corsa 
al sole, la trnd iai onale Mt- 
ianoSantemo. Anche in oc- 
castone dd mondiale la città 
dei fiori ha fatto trovare ai 
suoi ospiti, molti giunti dalla 
Gran Bretagna. :>ilrìa delle 
sfidinde. una meravìglima 
fornata di Side. E fra ^ 
vièanch 
ta procinlB di 


perché è sempre diflirile di- 
afl'cstaro fl 


Rotterdam e da Ginevra F 
portato inficCro. E 
che cosi 
volta. Per Fi 
di queste sera punto su Mat- 
aoB pctcat fwiìMno voG’ 
gno di questo tìtolo in quan¬ 
to raivrèsmAa ai tempo stes¬ 
so prestigio e sprone per zd-. 
tri ragazzi ad dbontare il ' 
monda dd pugilato ». 

Una meravigliosa gtoniata 
di sole che rende fastidio-- 
se gìnodie e magliette, uaa 
serata a due passi da un : 
mare cosleBato dì iud dd- - 
le lampare dei pescatori. : 
Sotto fl teatro Tenda fl Cam- 
ptonc Rocco Mattioli e lo 
sfidante Maurice - Hope. ri- 
Bpettivanirote per 16 milioni 
di lire e 52 mil i ii n i e mezm. 
si sono dati battaglia per ' 
la c oi toutata defia csroua ^ 
nwrs fi ale dei medi Jontors. 
U na qo rana che è pad dì-* 

WBC, perché FaSn metà. 
WBA. è p a ti n m n ù» dd snd- 
ooreaoo Xodo^^ dm^Fimun - 



tnartedi ala 
da. dare gto eedi sera Alio 
Trarersaro iw oo n tr e ià a 
Rotteidsm lo didsntc Koop- 
mans. « Un i n c oi i tro duro 



la FfcleR di «i 
calare dd ‘IFffr 




INTEK - roniNO — Sahadorì 


Scamiaiii: i’intaritte rMta in p i »dl • l'aràitro 


A San Siro un pareggio che scontenta tutti 

Inter con poche idee 


e 1 ormo senza: 
giusto e inutile 0-0 

Agonismo acceso, ma gioco scadente • Gol annullato ai nerazzurri 


INTER: Bordon 6; Baresi 6, 

' Orlali 6; Pasinato 3, Canuti 
6 (Fontolan, n.g., dal 44’ del- 
‘ la ripresa), Bini 6; Scansia* 
ni 6, Marini 7. Altobelli 6, 
Becralossi 6, Muraro 6. (N. 
12: apoUini; n. 14: Chlerl* 

' co). 

TORINO: Terraneo 7; Danova 
. 6, VuUo 6; Salvador! 6, San* 
Un 6, Zaccarelli 6; C. Sala 
5, Pece! 8, Graxiaol 8, Gre¬ 
co n.g. (Mandorllni dal 6’ 
del p.t, 8), Pnllcl 6. (N, 12: 
Copparoni; n. 14: Jorio). 
ARBITRO: Clulli, di Roma. 6. 

NOTE: giornata splendida, 
terreno buono. Infortuni di 
gtobo a Greco (sUramento), 
Terraneo (botta ai setto na¬ 
sale). Baresi (colpo in testa 
in uno scontro con Canuti) e 
(lanuti (stiramento). Spettato¬ 
ri paganti SO.OOO per un in¬ 
casso di 214.069.0(X) lire. Sor¬ 
teggio antidoping ne^pdivo. 

MILANO — Chi lascia scon¬ 
fitto San Siro, s’era detto, 
saluta il Milan ed esce de¬ 
finitivamente dal giro dello 
scudetto. Inter e Torino, co¬ 
me si poteva in fondo preve¬ 
dere, e com'era anzi, diciamo, 
nell'aria, mettono allora in¬ 
sieme im bel pareggio, che 
potrebbe giusto finire col to¬ 
gliere, adesso, da quel giro, 
entrambe. Le partite da gioca¬ 
re, è vero, sono ancora tante, 
ed essendo il football gioco 
il piti delle volte « matto » 
tutto in praUca può ancora 
accadere, ma è fuor di dub¬ 
bio che proprio un pari era 
a priori il risultato che i fug¬ 
gitivi rossoneri si augurava¬ 
no dal match tre i loro più 
aocreditaU, e dunque temuti, 
inseguitori. Come abbia preso 
corpo, quel pari, è presto 
detto: due squadre che ave¬ 
vano mille e un motivo per 
temersi a vicenda e che non 
hanno avuto dunque Tanimo, 
anche, diciamoio, per non 
essere riuscite a trovarne la 
isplraziiHie e la forza, di af¬ 
frontarsi con Aera determina- 
ckme fino all’ultimo possibile 
colpo. Ne è oasi uscito uno 
scontro agonisticamer4te sen- 
akttro valido, anche e soprat¬ 
tutto per la piena co s ci o Twa 
dotta sua derisiva importa n- 
OB, ma temira c ww te, si può 
ben dire, a bba stanm squalU- 
do. Scfa en ii laMU, da una por¬ 
to e dallkttim, o aiienturo- 
ai. armi maezóseopici e ripe- 
tou. da sedievare spea» il 
m poWMiroj^ 

ooÈfìi Wm aHaodKi con 
gore e c o n v inzi one, tailacci 
anche del tutto gratuiti, giu- 
rio di qoeltl che soltaoto i 
brocchi, o i purisaague fuo¬ 
ri copdliinn e arri vano a eooi- 
m ettere. Una poftttaeria tai- 
aomma. aenm voler davvero 
esagerare, che ha deluso i 
nantrali e. quanto meaa, tat¬ 
to arrabbiare aita morte i 
paitigtaid. 

Qmirht ettemisnle, m vo¬ 
ciamo, par fl m a iìra to apet- 
tacoio ai poò oonesdere al Ib- 
xtao che. già praaentatori In 
campo in formatone rima¬ 
neggiata per le as aa nm di Pa- 
Mdo So», uno che in gene¬ 
re non ai «rede* ma si «sen¬ 
to», c di a’è vMo 

oiirére dono aoU ari mtou- 
ti di tjtooo dril’agpotto, mou 
alcon dubbio p rerioao. del 
gamme uveeo. amnaoruni, u 
Hà anche bra- 
m dMaRi li amo tafigo 
M corpo tf- 
è rhiari to a j ii à g a r - 

(a 


creduto di poter far altro che 
assestarsi vieppiù sui poste¬ 
riori, badando insomma a pa¬ 
rare i colpi prima che a por¬ 
tarne. Scelta dunque la carta 
di una sottolineata cautela, 
gli sarebbe quanto meno oc¬ 
corso, per arrivare comunque 
a bersaglio, il grande Gaudio 
Sala che sappiamo. E ieri in¬ 
vece CHaudlo Sala eri sol¬ 
tanto un suo sbiadito sosia. 
Del tutto irriconoscibile anzi, 
vuoto com’era, incapace di 
rendersi almeno utile, spesso 
cattivo a sproposito conte giu¬ 
sto succede nelle giornate co¬ 
siddette storte. Priva chi suo 
«poeta» la squadra granata 
ha dunque dovuto far di ne¬ 
cessità virtù, arrangiandosi 
come meglio ha potulo col 
gran lavoro di Fece! cui da¬ 
vano sovente valida mano e 
Salvadori e. soprattutto. Val¬ 
lo. Manovra a sprazzi, come 
si può quindi capire, saltua¬ 
ria, improvvisata, con poche 
palle ragionevolmente gloca- 
bili per i ■ gemelli » della pri¬ 
ma linea, dei resto impieto¬ 
samente ingabbiati da quei 
due autentici mastini (cosi 
grintosi e « ciechi » d* coz¬ 
zar s p ess o spaventosamente 
tra di toro) che rispondono 
ai nomi di (tanuti e Baresi. 

E con Canuti e Baresi sia¬ 
mo dunque all’lnter. Indub¬ 
biamente ha giocato « di più », 
anche se per la verità non 
certo «me^io». del Torino, 
ma i risultati non potevano 
che essere gii stessi. Stesso 
pressappochismo infatti, iden¬ 
tica confusione a centrocam¬ 
po, stesm assoluta mancanza 
dl^irarione, identici colossa¬ 
li errori in fase d’impostazio¬ 
ne e di conclusione, le poche 
volte che bene o male ci è 
arrivata. Quanto si diri che, 
quasi sempre a sè stente e 
gigkme a volte fino airindi- 

r nenza Beccalossi, incapace 
entrare nel gioco da pro¬ 
tagonista Pasinato e non sem¬ 
pre sagace e continua Is spin¬ 
ta del pur bravo OriaS. che 
doveva tra l’altro badare a 


Sala, l'uomo di maggior ordi¬ 
ne è risultato Marini e quel¬ 
lo di più sicura affidabilità 
per dinamismo e generosità 
Scanziani, fin che le forze 
l’han sorretto, si sarà detto 
tutto. Quanto a Muraro e Al¬ 
tobelli, serviti in genere ma¬ 
le e a sproposito, risultava 
difficile pretendere di più e 
di meglio del poco e del me¬ 
diocre che hon fatto. Alla fine, 
è vero, cmest'Inter senza an¬ 
cora sufficiente personalità 
per avanzare e cullare grosse 
ambizioni, s'è buttata in un 
pimtlglioso accanito pressing 
che ha fatto gridare alla sfor¬ 
tuna (una sfortuna chiamata 
magari Terraneo) e all’arbitro 
(un gol annullato), ma che 
non poteva in realtà essere 
che polvere negli occhi. Buo¬ 
na magari per il Ufo più ac¬ 
ceso, ma non davvero suffi¬ 
ciente a far dimenticare ot¬ 
tanta minuti di football mal¬ 
trattato, o comunque non cer¬ 
to onorato. 

Quanto alla cronaca, non è 
il caso, per cosi inutile 0-0, 
di farne molta. Si possono 
spulciare dal notes rinfortu- 
nio di Greco sostituito da 
Mandorllni al 6’, una palla- 
gol di Beccalossi a Iato di 
poco ai 13‘, una gamba di 
Scanziani agganciata in area 
da Salvadori, fallo su cui l’ar¬ 
bitro sorvolava poiché Scan¬ 
ziani, palla al piede, era ri¬ 
masto bellamente in piedi 
con possibilità, poi banalmen¬ 
te sprecata, di conclusione al 
23’. un’ammonizione di Canu¬ 
ti per fattaccio da brividi su 
Pulici al 25’, e una fiondata 
di Oriaii sulla parte alta del¬ 
la traversa alla mezz’ora del 
primo tempo. Nella ripresa, 
un errore-gil di Muraro al 
13’. la rete timullata di Bec¬ 
calossi, per fallo di Altobelli 
e Bini sul portiere, al 38’ e, 
infine, al 41* e al 44' due pa¬ 
rate-partita di Terraneo. Do¬ 
po di che fischi, se vogliamo 
meritati, un po’ per tutti. 

Bruno Panzera 



Radice: il mio Toro? 
Un’altra (»tegoria!... 

MDLANO — Soffili d/tquisiziomi in mmbedae i clan hanmo 
reso aaiwtato anche M dopopartita. In qweOo interista ri 
rtaewBca la regetarUk del gol, mentre ira i granata si tende, 
a so tt o linear e l’eccessivo agonismo degli avversari. Sono 
.W’àiiamyfii fatte cot smriso saOe labbra asa che in pratica 
tentano, con scarsi risultati per la verità, di nascondere la bile. 

Ma mnésanso con ordine, partendo dalle dichiarazioni de¬ 
gli bsterisU. Dice BeneUird eoa toni ofMatL «Il gol era 
regdere. àUro che storie. Almeno io la penso così e solo 
la moviola potrà farmi cambiare opinione. Comunque, anche 
se aari rmgkme , B rtatilato purtroppo non cambierà. Ed i 
gaesto U fitto che più mi fa rabbia. Il pareggio rimane sen¬ 
tenza aeetttabBe ptrthf, non s cor dia mocelo, oòMomo piccato 
eoatrm U Torsao, arsa éeUe "grassOT». 

Tra i nemnori si fa anéhe la conta dei feriti. Baresi 
viene trasferito in cttrica per accertamenti. La capoedata 
con Camiti pii ha causato uno stato confusionale. Lo stesso 
CtamU, oltre ad un bernoccolo, si è ,proeurato uno stira¬ 
mento aUa coscia tinhtra. Contusioni ttevi anche per Pasl- 
nato e Bàri. 

Setta canta «fri ferib sono però i granata a vincere. Come 
si apre tafatti lo saamÈaloto ri prende rtoia dei gran lavoro 
dai amasapglatori fmiaffaratissimi a medicare Clamàio Sala. 
Greco. ZaooarMU. Peed. Denotsa e VuUo. n più malconcio 
i Terraneo at qnofe tiene riscontrata fa fr at tu ra del setto 



aril’ 

glooo gi a u B ta con l’amorttà, 
ta pananolità a **'~t*~ fi 
■ pmo» dd titatare Infortu¬ 
nato. n Toro. COBI, non ha 


proprio 8| jtoftwrc t tc jmo nci t i g ito cmi cfonuci por 
' tata reta aaaonata. Diee Terraneo: «Ho 
a pi imo iafrreorio c qaamfo m’acdstgtvo a riprendere 
ho aMo II Jhddo dMTarlMro. Qùmdi non adisco 
le recrtataMBiom dri mranarri ». Madkx ùmere preferieee 
pon e i n rtarito ra eomala o of mitamo driT/ata r: a La lo Ua 

vampa SI^^U m m zm rrt non nmMaio. i aS ao- 

toolAM far amie. Melirndo tatto però mom Obhlaaso a a fn to 
motto e qatodi dico dte è per noi ma paolo strappala eoi 
dentt. n Ttortao eomsatgme è di mn’aUrm rotaforta 
atriater. Starno oaL tas om m a . i rià brmvt e d M 
rUcacrri rincttonc dèflo «cadetto». 

Uno Ri 
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PAG. 10/ sport 


La Juve-nazionale inchiodata da un 1-1 


I nonnettì del Bologna 





nRramTifgiaf 


Richiamati dalPesilio tutti i «senatori», Cervellati è riuscito a paralizzare il gio¬ 
co dei campioni - Benetti ha sbagliato un rigore - Di Verza e Castronaro i due gol 


MARCATORI: Vena (J) al 47’ 
- p.t.; Castronaro <B) al SO’ 
della ripresa. 

JUVENTUS; Zoff 6; Cucca- 
rcddu 6, Cabrinl 6 (Panna 
dal 0’ s.t.); Vena 8, Genti¬ 
le 8, Seirea 8; Causio 8, Tar- 
. delU 7. VIrdis 9. BenetH 5, 
Bottega 6. (12. Alessandrel- 
11, 13. Furino), 

BOIXKINA: Zlnettl 7; BeUugi 
7, Sali 6; Roversl 7, Bacn- 
lecbner 6, Maselll 8; Cresci 
6 (Mastalli dal 7’ s.t.), Ju- 
Uano 6, Bordon 6, Castrona¬ 
ro 6, Colomba 6. (12. Memo, 
13. Garuti). 

ARBITRO: Barbaresco di Cor- 
mons 7. 

NOTE: Giornata quasi pri¬ 
maverile, campo In ottime 
condizioni. Circa 35 mila spet¬ 
tatori di cui 20.782 paganti 
per un incasso di 52.629.300 li¬ 
re. Distorsione del ginocchio 
destro per Cabrini che ha ab¬ 
bandonato il campo al 9‘ della 
ripresa. Ammoniti Roversi e 
Cresci. Sorteggio antidoping 
positivo: per la Juventus. Cuc- 
cureddu. Sci rea e Causio; per 
il Bologna, Zinettl, Sali e 
Bachlechner. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO — Il calendario ave¬ 
va affidato alla Juventus il 
crudele ruolo del carnefice e 
al povero Bologna quello del¬ 
la vittima predestinata. Un 
confronto impietoso, almeno 
sulla carta: da una parte una 
Juventus risorta (in azzurro) 
a San Siro, contro l'Olanda, 
dall'altra ima ex grande squa¬ 
dra (che il mondo tremare 
faceva...) condannata alla se¬ 
rie B. 

Cesarino Cervellati chiama¬ 
to al capezzale dell'illsutre 
infermo, come un caro e pre¬ 
muroso medico di famiglia, 
ultima possibilità dopo il con¬ 
sulto degli « stregoni », ha ri¬ 
chiamato i vecchi marpioni in 
squadra, accantonati dal ribel¬ 
le Perani e con 1 «senatori» 
ha architettato una squadra 
per intrappolare 1 campioni 
d'Italia. Cosi Bellugi dopo 7 
partite in tribuna ha ripreso 
la sua vecchia fascia di capi¬ 
tano e Juliano dopo sei assen¬ 
ze ha ritrovato la sua antica 
bacchetta di direttore d'orche¬ 
stra. 

Degli uomini di Perani, Ce¬ 
sarino Cervellati ha conserva¬ 
to solo il giovane Zinetti, in 
porta, e proprio Zinetti ha 
salvato il risultato ed ha aiu¬ 
tato la squadra a raccogliere 
un punto che chissà se potrà 
mai servire per rimanere in 
serie A ma in ogni caso rap¬ 
presenta una iniezione di fidu¬ 
cia per tutti. 

Si deve parlare anche della 
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JUVENTUS - BOLOGNA — Il rigor* calciato da Bonalti o parato da Zinottl. 


Juventus e il discorso è quel¬ 
lo di sempre, sempre uguale: 
si è parlato bene della nazlo- 
nale-juventus e ci si è dimen¬ 
ticati che Paolo Rossi è una 
altra cosa da Paolo Virdis é 
che anche il centrocampo non 
è lo stesso. Gli olandesi poi, 
specie quando giocano in ami¬ 
chevole, non è che marcano i 
terzini avversari come il Bo¬ 
logna ha marcato ieri Cabri¬ 
ni e Gentile. Di quella «na¬ 
zionale» abbiamo soltanto ri¬ 
visto (oltre Zoff non impe¬ 
gnato) la forma di Tardelli e 
una maggiore mobilità di Bet- 
tega. Romeo Benetti, per fa¬ 
re un nome, è fermo e Vlr- 
dis pare pi(i un prodotto-Fin- 
dus, che una « punta ». 

Gli irmesti di Verza e di Pan¬ 
na (quest'ultimo al posto di 
Cabrini infortunatosi) non 
hanno portato nessun giova¬ 
mento. Sin dalle prime bat¬ 
tute, malgrado la Juventus 
schiacciasse il Bologna nella 
sua metà campo, si è avver¬ 
tito che era piti il fumo che lo 
arrosto e Virdis nella prima 
mezz’ora, tanto per gradire, 
si era già mangiato un paio 
di gol. 

Alla fine del primo tempo 
un intervento di Bachlechner 
su Causio aveva fatto grida¬ 
re al « rigore » ma Barbare¬ 
sco che aveva seguito razio¬ 
ne da vicino non era stato di 


questo avviso (tutti a parlar 
male di Boniperti che in set¬ 
timana aveva irritato gli ar¬ 
bitri con le sue note dichia¬ 
razioni). Quando la Juventus 
segnava il suo primo (e ulti¬ 
mo) gol la lancetta dei secon¬ 
di aveva iniziato il suo 48“ gi¬ 
ro del cronometro e Barbare¬ 
sco fischierà la fine soltan¬ 
to al 50’. Un fallo a metà cam- 

{ )o di Roversi determinava per 
I difensore bolognese un’am¬ 
monizione e per la Juventus 
una punizione a favore: la pal¬ 
la perveniva in triangolo a 
Gentile, appostato sulla de¬ 
stra, e sul centro a mezza 
altezza di Gentile giungeva 
puntuale di testa Verza e per ' 
Zinetti non c’era proprio nien¬ 
te da fare. 

La partita per i piti era da 
considerarsi chiusa: si trat¬ 
tava soltanto di contare e rac¬ 
contare le reti perchè il Bo¬ 
logna sarebbe andato dissen¬ 
natamente all’attacco e la Ju¬ 
ventus l’avrebbe castigato an¬ 
cora. Invece no: Cervellati ha 
sostituito Cresci (che aveva 
giocato su Causio) con lAastal- 
li e Trapattoni, che aveva in 
mente un’altra sostituzione, 
si vedeva costretto a rimpiaz¬ 
zare il povero CabHnl porta¬ 
to fuori con la barella dopo 
un fallo di Cresci. 

Il Bologna si affacciava al¬ 
cune volte nei pressi di Zoff 


Trapattoni impietoso: 
«Un vero naufragio» 


TORINO — La Juve ha toc¬ 
cato il fondo? Trapattoni pro¬ 
pende per il 5), i giocatori un 
po’ meno. Se non altro cer¬ 
cano di difendere la pagnotta, 
seppur, per la verità, dorata. 
Dunque Trapattoni- «A pre¬ 
scindere dal rigore non me¬ 
ritavamo di vincere, è inspie¬ 
gabile capire come nel 0ro 
di otto giorni da livelli ec¬ 
cellenti siamo passati atl’tn- 
credibite prestatone di og¬ 
gi. Siamo mancati negli sfi- 
moli, nella volontà e nel gio¬ 
co: non è mai arwenuto che 
offrissimo una prestatone 
cosi negativa: dobbiamo cer¬ 
care di cancellarta cas<duta- 
mente. Solo un paio di ra- 
gazt si sono salvati per l'im¬ 
pegno, gli altri sono naufraga¬ 
ti: è ora che qualcuno ritro¬ 
vi stimoli e volontà. Il tutto i 
htcoruxpibile e ne chiederò 
spiegatone ai giocatori s. 

Cueeureddu: e Non è stata 
questione di volontà ma di 
pioco, comunque si poteva 
vincere lo stesso con il rigo¬ 
re, e non saremmo stati né 
i pr imi ni gli ultimi a vin¬ 
cere anche giocando male. 
Virdis? Non può continuare 
a giocare tra i fischi». Vir¬ 
dis: ■ Quando il risultato i ne¬ 
gativo le chiacchiere non ser¬ 
vono. In verità te occasioni 
le abbiamo avute ma te ab¬ 
biamo sbagliate, sema però 
dimenticare le belle parate di 


Zinetti. Mi chiedete se mi a- 
spettavo qualcosa di più dai 
"natonali"? Diciamo che il 
Bologna non ha giocato co¬ 
me l’Olanda... la mìa situa¬ 
zione ora non è piacevole, 
ormai sono il bersaglio delle 
critiche e dei fischi, e non lo 
ritengo giusto. Da me si pre¬ 
tendono te reti, ma non si 
tiene conto dei palloni che 
mi arrivano e di come mi ar¬ 
rivano ma questo non è un 
appunto ai miei compagni. Il 
pwtblico deve capire le diffi¬ 
coltà che incontriamo . 

I rossoblu, invece, non stan¬ 
no più netta pelle per la gioia, 
Cervellati: c II Bologna ha di¬ 
mostrato un carattere eccezio¬ 
nale, ed ha pareggiato con 
una Juve tutt’attro che disar- 
mata: ci ha attaccato dal pri- 
rno all’ultimo minuto. Il ri¬ 
gore? C’era, indubbiamente. 
Oggi sono stati bravi tutti, 
un bravo particolare a Zinet¬ 
ti per te sue parate, a Bellu¬ 
gi e Juliano, entrambi fior di 
giocatori ». Bellugi: « Sul ri¬ 
gore mi sono levato la fascia 
perché ero arrabbiato, poi so¬ 
no andato da Gentile e gli ho 
detto di rialzarsi è di non 
fare scena: ormai il rigore 
c’era ed era inutile inferoci¬ 
re il pubblico. Per il resto 
ho fatto vedere che valgo an¬ 
cora qualcosa ». 

b. ni. 
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Sono gli umbri ì primi a(Ì aver vinto in casa degli irpini: 1-0 




(alla sua duecentesima parti¬ 
ta consecutiva nella Juven¬ 
tus!) e più volte la difesa 
bianconera si faceva cogliere 
un po' sull’affanno e infatti 
al 20’ con la Juventus proiet¬ 
tata tutta in avanti, Juliano 
intercettava a metà campo e 
indovinava un invitante pas¬ 
saggio in verticale, Castrona¬ 
ro si scrollava di dosso il suo 
« angelo custode », invitava 
Zoff all’uscita e solo, a tu 
per tu col portiere, lo infi¬ 
lava di brutto. 

La Juventus si è disfatta e 
al 23’ Bordon ha preteso an¬ 
che un rigore per un presun¬ 
to fallo di Cueeureddu e in¬ 
tanto Bettega metteva k.o. Ju¬ 
liano, ma proprio Juliano po¬ 
chi minuti dopo commetteva 
un fallo nella sua area su 
Gentile e questa volta Barba¬ 
resco concedeva la massima 
punizione. Era la seconda vol¬ 
ta quest’anno che la Juventus 
si vedeva assegnare un rigo¬ 
re e il primo (a Cantanzaro) 
Causio l’aveva stampato sulla 
traversa. Prendeva cosi la mi¬ 
ra Benetti dal « dischetto », al 
suo primo rigore per la Ju¬ 
ventus, e Zinettl indovinava 
la direzione, alla sua destra, 
sicché la palla, respinta, si al¬ 
zava a candela e si perdeva 
oltre la linea di fondo. 

Nello Paci 




al tir», ma 


MARCATORE: al 37’ della ri¬ 
presa Bagni (P). 
AVELLINO: Flotti 8; Romano 
8, Boscolo 7; Casato 8 (dal 
38’ del s.t. Tacchi), Cattaneo 
' 7, IN Somma 8: Massa 8, 
nga Mario 8, De Fonti 6, 
Montesl 8, Tooetto 8. N. 12 
' Gavaltoti, 13 Galasso. 
PERUGIA: Malisla 8; Itede- 
' italBri 8. Ceccarint 8; Proslo 
7, Della Martlra 8, Dal Fiu- 
- V me 7; Bagni 7, Butti 8, Ca- 
sarsa ÈrGorettl 6 (dal 13’ 

• ' del s.t. Zecchini), Spegglo- 
rln 8. N. 12 Grassi, 14 Cac- 
. datori. - 

ARBITRO: AgnoUn di Bassa- 
no del Grappa, 8. 

' NOTE: giornata di sole, ter¬ 
reno leggermente - allentato, 
spettatori 30 mila circa. In¬ 
casso 115.075.000. Antidoping 
positivo: Massa, Piga e Toset- 
to per TAvellino; Redeghieri, 
Ceccarini e Della Martire per 
il Perugia. Ammonito Della 
Martire per gioco falloso. 

DALLMNVIATO 

AVELUNO — 37’ della ripre¬ 
sa: su azione di rimessa della 
difesa irpina, Montesi si fa 
rubare la sfera da Dal Fiume. 
Il mediano perugino, libero 
da marcature, si spinge sulla 
destra, entra in area e. anzi¬ 
ché tirare, preferisce appog¬ 
giare al centro per l’accorren¬ 
te Bagni. L’ala, liberissima, 
insacca con un diagonale al 
volo di sinistro. 

E’ il grandioso regalo che 
gli uomini di Marchesi fanno 
agli ospiti perugini, è l’eplso- 
dio chiave della partita che 
consente alla compagine um¬ 
bra di espugnare il hno a ieri 
inviolato Partenlo. L’impresa 
che non era riuscita a Juven¬ 
tus, Mllan e Torino riesce, 
dunque, agli uomini di Ca- 
stagner. > - . 

Un risultato che indubbia¬ 
mente lascia l’amaro in boc¬ 
ca a Marchesi e ai suoi uo¬ 
mini, un risultato ché riai&'e 
per gli irpini il discorso sal¬ 
vezza — discorso ritenuto ar¬ 
chiviato con troppa superfi¬ 
cialità nel giorni scorsi —. Un 
risultato che beffa l’Avellino 

— padrone del campo fino al 
momento della capitolazione 

— un risultato che, forse, pu¬ 
nisce troppo severamente la 
squadra di casa per il pecca¬ 
to di presunzione compiuto 
nel cercare troppo una vitto¬ 
ria di prestigio, un risultato, 
infine, che riporta bruscamen¬ 
te alla realtà l’intero clan ir- 
pino forse cullatosi troppo su¬ 
gli allori, in seguito agli in¬ 
coraggianti risultati ottenuti 
fino ad otto giorni fa. 

Cosa dire del Perugia? Non 
si scopre certo l’America di¬ 
cendo che é una squadra ben 
impostata e che pratica un 
buon gioco. I suo meriti so¬ 
no noti. Ieri li ha conferma¬ 
ti anche se, tra le cosiddette 
« grahdi » viste al « Partenio » 
la compagine di Castagner ci 
è sembrata la meno temibile. 
Lo stesso gol della vittoria — 
come abbiamo detto — è nato 
xla un infortimio degli avver¬ 
sari. Dire che abbia meritato 
la vittoria ci sembra fare un 
torto all’impegno e aH buon 
gioco. espresso dall’Avellino. 
Un Avellino forse un po’ de¬ 
concentrato rispetto alle pre¬ 
cedenti esibizioni ma pur 
sempre meritevole di conqui¬ 
stare almeno un punto della 
posta in palio. 

Partita bella, emozionante, 
interessante proprio come era 
lecito attendersi da un con¬ 
fronto che ha visto di fronte 
due tra le squadre più in for¬ 
ma del momento. Avellino e 
Perugia hanno tenuto fede al¬ 
le promesse della vigilia. Il 
Perugia — già consacrato da 
tempo nel ruolo di provincia¬ 
le di lusso — e i’Avellino — 
provinciale di lusso di recen¬ 
te investitura —, hanno in 
pratica dimostrato come sia 
possibile giocare una partita 
di calcio su un buon livello 
tecnico ed agonistico pur sen¬ 
za appartenere a club di alto 
e rinomato lignaggio. Avellino 
e Perugia, due squadre genui¬ 
ne, senza divi e senza grilli 
per la testa, hanno, insomma, 
confermato in blocco tutto 
quanto di buono finora era 
stato espresso sul loro conto. 

Marchesi e Clastagner, punte 
di diamante deHa nouvelìe vo- 
gue delie panchine, alla fine 
si sono scambiati i compli¬ 
menti. Amar^giato il primo, 
soddisfatto il secondo. Non è 
stato un 1^0 formale il loro, 
ma un reciproco, leale e ca¬ 
valleresco ricoooscùnento dei 
rispettivi meriti. 

rar assistere al quarto big- 
match consecutivo, spalti al 
completo e buon incasso. La 
partita fin dai primi minuti 
appare senza segreti e di sem- 
pdice interpretazione tecnica 
per la linearità degli schemi 
e la precisione delle marcatu¬ 
re. Marchesi che con pazien¬ 
za certosina aveva pr^iarato 
il suo ariano durante la setti¬ 
mana. dispone i giocatori sul 
campo (xm teutonica pignole¬ 
ria. Mette Rmnano a guardia 
di Bagni, Boscoio alto calca- 
I gna di Casaisa, Cattaneo a far 
I da mastino a Speggiorin. Cà- 


Il vessillo del Perugia 
sul campo delVAvellinò 




Una prodezza di Bagni, a pochi minuti dalla fine, gela gli entusiasmi della neo pro¬ 
vinciale di lusso - Grande partita dei due portieri - Accusata Tassenza di Lombardo 
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AVELLINO - PERUGIA — 


Balla rovaiclata di Bagni, auloro dal punto, In aro» Irpina. 


stagner risponde affidando a 
Della Martira il compito di 
francobollare De Ponti, a Cec¬ 
carini quello di non lasciare 
spazi a Tosetto, e a Redighie- 
ri quello di controllare Mas¬ 
sa. La scacchiera a centro¬ 
campo appare cosi disposta: 
Mario Piga su Dal Fiume, 
Montesi su Butti e Casale su 
Goretti. Liberi Di Somma e 
Proslo. 

L’Avellino è privo del suo 
capitano, lo squalificato Lom¬ 
bardo. e dell’infortunato Rea¬ 


li. Al loro posto Marchesi 
schiera rispettivamente Mario 
Piga ad interno destro e Bo¬ 
scolo a terzino sinistro, spo¬ 
stando Massa all’ala destra e 
immettendo Casale a media¬ 
no. E’ una soluzione che non 
avrebbe mancato di dare i 
suoi frutti se non ci fosse sta¬ 
to l’errore di Montesi. 

Nel Perugia i ruoli degli 
infortunati Vannini e Nappi 
sono ricoperti rispettivamen¬ 
te da Goretti e Redeghieri. I 
sostituti, comunque, non fan¬ 


no rimpiangere gli assenti da 
entrambe le parti. 

L’Avellino adotta il consue¬ 
to schema: pressing nella pro¬ 
pria metà campo ^ e veloci 
sganciamenti in avanti; il Pe¬ 
rugia all’inizio è più spregiu¬ 
dicato degli avversari ma col 
trascorrere del tempo cede lo¬ 
ro l’iniziativa; Marchesi intui¬ 
sce che a Castagner in fin dei 
conti va bene anche il pareg¬ 
gio ed invita i suoi uomini 
a tentare il colpo grosso. Il 
Perugia risponde con inter¬ 


venti abbastanza duri. Il gio¬ 
co, sul finire del primo tem¬ 
po, si incattivisce e In campo 
si sfiora la corrida. 

'Numerose le azioni da rete 
da entrambe le parti. Si met¬ 
tono in evidenza Fiotti da una 
parte e Malizia daU’altra. Già 
al 1’ di gioco l’estremo difen¬ 
sore irpino interviene in due 
tempi su un insidiosissimo ti¬ 
ro di Dai Piume. Maflizia al 
5’ emula il collega alzando 
sulla traversa un forte tiro 
di Tosetto. Al 9' é nuovamen¬ 
te Fiotti a mettersi in luce 
intervenendo prodigiosamente 
su una fiondata ravvicinata di 
Casarsa. Al 30’ Malizia pareg¬ 
gia il conto col collega de¬ 
viando un bel colpo di testa 
di Romano. 

Nella compagine irpina si 
mettono in luce Mossa, To- 
sotto — forse un po’ troppo 
individualista —, e Do Ponti, 
sprecone ma come al solito 
molto generoso. Nel Perugia 
si danno molto da fare Dal 
Fiume. Bagni, Sp^giorin, 
mentre Redeghieri si danna 
l'anima per tenere a bada 
■Massa. ' ■ • 

Il gioco scade di tono netta 
ripresa anche se sono sempre 
gli irpini a mantenere il co¬ 
mando delle operazioni. Al 37’ 

— come abbiamo detto — la 
doccia fredda per gli irpini. 
Una partita in sostanza, dove 
gli umbri non hanno fatto 
granché per vincere. Un pa¬ 
reggio sarebbe stato senz’al¬ 
tro più giusto. Ma — è noto 

— non sempre nel calcio lo 
cose quadrano come dovreb¬ 
bero. 

Marino Marquardt 


I bergamaschi si svegliano nella ripresa (2-1) 


Un rigore lancia l’Atalanta 
che «deve» battere il Napoli 


MARCATORI: Scala (A) su 
rigore . al 24’, Pircher (A) 
al 36’, C3ipone (N) al 45’ 
della ripresa. 

ATALANTA: Bodinl 6; Mei 7, 

■ iVàvassori 7; PrandelU 6, 
Marchetti 6. Tavola 6; Ma¬ 
rocchino 5 (Pircher dal 31’ 
s.t.), Rocca 6, Scala 6, Fe¬ 
sta 5, Bertnzzo 5. N. 12 Piz- 
zabaJla, n. 14 Finardl. 
NAPOLI: Castellini 6; Brusco- 
lotti 6, Valente 5; Capora¬ 
le 6, Ferrarlo 5, - Vinazza- 
. ni 6; Pellegrini 6 (Capone 
dal 1’ s.t. 6), Maio 6, Sa- 
voldi 5, Pin 6, FiUppi 7. 
N. 12 Flore, n. 13 Caso. 
ARBITRO: Menegali di Ro¬ 
ma 5. 

NOTE; Giornata di sole, 
terreno ottimo, spettatori 20 
mila. Ammoniti: Bruscolotti, 
Vavassorì, Rocca, Tavola, Va¬ 
lente e l’allenatore Rota. 
Espulso Scala. Calci d’ango¬ 
lo: 13 a 6 per l’Atalanta. 

SERVIZIO 

BERGAMO — In settimana 
l’Atalanta era tornata a De- 
senzano del Garda meditan¬ 
do e preparando, in im riti¬ 
ro che sembra le iwrtl for¬ 
tuna, la sua riscossa. Batte¬ 
re il Napoli, squadra che da 
tempo non conosce sconfit¬ 
ta, era un obiettivo da non 
mancare a costo di uscire a 
brandelli dal campo. Avanti 
senza paura è sempre stato 
il motto di Rota, un allena¬ 
tore che infonde nei suoi ra¬ 
gazzi uno spirito agonistico 
altissimo. Fin dalle prime 
battute si attendeva uno scat¬ 
to offensivo potente e sicu¬ 
ro. invece i'Atalanta sembra¬ 
va tradire tutte le attese, fra¬ 
stornata da im avversano che 
estendeva disinvoltamente la 
sua trama applicando in dife¬ 
sa la doppia marcatura, svin¬ 
colandosi in profondità con 
i terzini esterni, operando 
cdh Majo, Pin ed il tornan¬ 
te Pellegrini in vaste zone, 
mentre la tarantella di Fi¬ 
lippi non aveva sosta. 

n gioco era equilibrato, ma 
se una squadra dava la sen- 
sazione di potere imprimere 
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ATALANTA - NAPOLI — Capono (ogna l’unico gol partonopoe. 


ima svolta era quella parte¬ 
nopea assai più lesta e pre¬ 
cisa nel concretare le sue 
azioni offensive. I nerazzurri, 
ih formazione ritoccata per 
le squalifiche di Osti e Ma- 
stropasqua, avevano difficoltà 
ad esprimersi e si affidavano 
quasi sempre a Scala, . 

L’impianto reggeva per la 
spavalda sicurezza di Vavas- 
sori, un libero che dominava 
nella sua zona, per l’esperien¬ 
za di Marchetti, per l’esube¬ 
rante iniziativa di Mei nella 
cui ombra vanamente si agi¬ 
tava Savoldl. II pareggio per 
il Napoli era un traguardo 
quasi assicurato ma c’era pe¬ 
ricolo che le sue ambizioni 
aumentassero con il passar 
del tempo. 

Durante il riposo Rota de¬ 
ve aver dato l’ultimatum ai 
suoi ragazzi: « O riuscite a 
vincere o potete andare a na¬ 
scondervi a. AU'inizio della ri¬ 
presa, sostituito il nialconcio 


Pellegrini con il vivace Capo¬ 
ne, il Napoli si vide violente¬ 
mente aggredito, cominciò a 
perdere i colpi e ordine e 
calma nel settore difensivo. 
La partita era stata sempre 
molto corretta, azioni -volanti 
non erano state mai disturba¬ 
te, tanto che all’inizio Valen¬ 
te aveva potuto scendere libe¬ 
ramente, servire FlUppi che 
mandava in area una palla 
deviata da Pin sulla traversa. 
Erano spilliti un forte ma 
scentrato Uro di Pellegrini, 
una girata di testa ancora dà 
Pin libero su di una palla 
dalla bandierina a cui l’Ata- 
lanta aveva risposto solo al¬ 
la mezz’ora con un improvvi¬ 
so Uro fuori area di Scala, 
fermato da Castellini dopo un 
bellissimo volo. 

Adesso però la tensione era 
notevolmente aumentata, non 
si facevano più complhuenU 
ma l’arbitro era propenso 'a 
lasciar correre; se le scorret¬ 


tezze erano reciproche Blcne- 
gali rimaneva imperturbabile 
attento solo ad applicare la 
regola del vantaggio. Ha tira-, 
to fuori 11 cartellino giallo 
soltanto quando sì è comin- , 
ciato ad esagerate. . 

Ma la partita sembrava 
andare avanti per conto suo 
ed erano i più furbi o più 
spericolati a trame profitto. 
Il Napoli riceveva un awerU- 
mento quando Castellini con 
una prodezza alzava sulla tra¬ 
versa una punizione di Festa. 
E lo stesso Festa doveva met¬ 
tere lo zampino nello sbloc¬ 
care il risultato quando apri¬ 
va al 24’ sulla sinistra a Roc¬ 
ca. Valente non stoppava un 
avversario e quasi a fondo 
campo, sicuro di stroncare il 
pericolo in spaccata, metteva 
la palla in angolo e Rocca a 
terra. Sorprendentemente Me¬ 
negali cambiava metro indi¬ 
cando il dischetto per un fal¬ 
lo almeno discutibile che Sca¬ 
la trasformava con un forte 
tiro, lasciandosi andare ad 
un gesto che l’arbitro sul mo¬ 
mento non ha voluto rilevare. 
Comunque se lo ricordava be¬ 
nissimo più avanti quando 
riusciva a sorprendere Scala 
che insultava un avversario 
e lo spediva senza battere ci¬ 
glio negli spogliatoi. 

Adesso la sconfitta brucia¬ 
va al Napoli che premeva da 
ogni lato, ma capita speùo 
in queste occasioni di cadere 
dalla padella nella brace. In¬ 
fatti in azione di. contnqrie- 
de il Napoli capitolava nuova¬ 
mente. Scattato su di una 
palla respinta dalla barriera 
Rocca galoppava lungo la fa¬ 
scia laterale e malgrado la 
sorveglianza di Caporale e di 
Ferrarlo riusciva a servire 
Pircher che dopo aver scari¬ 
cato sul portiere riprendeva 
e metteva a segno. 

A 9’ dal termine I’Atalanta 
vinceva 2-0, ma Filippi si 
prendeva la sua brava ven¬ 
detta aprendosi un varco ed 
offrendo un ottimo pallone a 
Capone che, al volo, lo spedi¬ 
va in rete all’ultimo minuto. 

Aldo Renzi 
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Domenica amara per le squadre romane che subiscono complessivamente sette gol 



VÌCB4ZA • LAZIO — Rossi motto a sogno ii rigato o poioggia Hmporanoamonto ii conto con Giordano. 

L’ukimo quarto d^ora fatale agli uomini di lavati 


La Lazio lascia Vicenza 

\ 

con te ossa rotte (4-1) 

Un grande Giordano sigla il gol della bandiera - Doppiette di Rosi e Rossi 


MARCATORI; nel p.t. Rosi al 
5* e Giordano al 28’; nel¬ 
la ripresa Rossi (rigore) al 
30’ e al 33’ e Rosi al 44‘. 
VICENZA: Galli 7: Secondini 
6, Marangon 6; Guidetti 5. 
Prestanti 5, Carrera 5; Ce- 
rim 5, Salvi 6. Rossi 7. Fa¬ 
loppa 5 (Calllonl al 40’ del¬ 
la ripresa). Rosi 7. 12 Bian¬ 
chi. 14 Brlaschi. 

LAZIO: Cacciatori 6; Tassottl 
' 3, Ammoniaci 6; Wilson 6, 
Manfredonia 3. Cordova 6; 
Agostinem 6. Viola 6, Gior¬ 
dano 7. Nicoli 3. Cantar at¬ 
ti S. 12 Fantini. 13 Badiani. 
14 De Stefania. • 

ARBITRO: Bergamo, di Livor¬ 
no 5. 

NOTE: giornata di splendi¬ 
do sole, terreno in perfetto 
stato. Ammoniti Agostinelli, 
Manfredonia e Cerini'per gio¬ 
co violento; Cordoya e Caccia¬ 
tori'pSr proteste. Ili'tribuna 
Memo Trevisan, braccio de¬ 
stro di Enzo Bearzot 

‘ . dalLmnviato . 

VICENZA — La Lazio Ia.scia 
Vicenza con le ossa spezzate 
e con una allucinante espe¬ 
rienza da raccontare. La sfi¬ 
da guancia a guancia fra Ros¬ 
si e Giordano, il ritorno di 
Carierà dopo sette mesi di 
incubi, il rientro di Guidetti 
dopo due turni di squalifica si 
trasformano, da temi obbligati 
della partita, in dettagli quasi 
insignificanti. Cancellati da un 
quarto d’ora, l'ultimo proba¬ 
bilmente irripetibile, quasi 
fantascientifico. 

Andiamo comunque con or¬ 
dine e premettiamo che il 
Vicenza ha vinto per 4 1, re¬ 
stituendo ai biancazzurri il 
3^ dell'andata. E precisiamo 
pure che, sino al 28’ della ri¬ 
presa. le due squadre erano 
avviate ad un tranquillo e tut¬ 
to sommato esatto pareggio. 
Aveva iniziato Rosi, quello 
con una cesse» sola, ripren¬ 
dendo di petto dopo soli cin¬ 
que minuti una respinta di 
Manfredonia e poi scaricando 
un destro ad effetto che Cac¬ 
ciatori intuiva soltanto, volan¬ 
do un po’ a casaccio. Aveva 
risposto Giordano con un au¬ 
tentico capolavoro personale 
poco prima della mezz’ora. Ri¬ 
cevuta una parabola di Am¬ 
moniaci dalla sinistra, il pic¬ 
colo guastatore trasteverino 
cercava, ed otteneva, con un 
claraanno < sinistn) l’angolo 
opposto di Galli. Andic il pub¬ 
blico di Vicenza era costretto 
ad ammutoiirc sottolineando 
profondo rispetto per il c ne¬ 
mico » di Paolo Roui. 

Dunque uno a uno all’inter¬ 



vallo e una ripresa scontata, 
piatta e incolore. Scontata, 
piatta e incolore fino al 28’, 
quando Rossi aggirava Man¬ 
fredonia, porgeva al centro 
per Faloppa che, per quanto 
di sua competenza, invitava 
Guidetti al tocco decisivo. So¬ 
lo che su Guidetti arrivava ' 
Nicoli con strane movenze. I 
due si toccavano in qualche 
modo ed era Guidetti a stra¬ 
mazzare al suolo. Bergamo, 
passeggiando nelle vicinanze, 
fischiava inflessibile il rigo¬ 
re. Una interpretazione del re¬ 
golamento forse un po’ af¬ 
frettata che scatenava le ire 
dei laziali. Occorrevano infat¬ 
ti due minuti abbondanti pri¬ 
ma che Rossi «giustiziasse» 
dal dischetto Cacciatori, il più 
eccitato di tutti. 

' 'Palla al centro.e Giordano,‘ 
ispirato da Ago^{ne^i. riscuo-, 
leva l’enhesima razione di ap¬ 
plausi dal loggione, (^n uno 
slalom pungente lacerava in¬ 
fatti le maglie della difesa 
laniera, si girava e lasciava 
partire un sinistro esatto. Era 
tempestivo Galli ad uscire al¬ 
la kamikaze. Dal possibile 
due a due al tracollo defini¬ 
tivo. Al 35’ infatti Viola e 
Manfredonia bucavano a me¬ 
tà campo un rilancio dalle 
retrovie vicentine. Rossi, ov¬ 
viamente, non chiedeva che di 
approfittarne. Frenetica vola¬ 
ta fino nei pressi di Caccia¬ 
tori c gol inevitabile. Ma non 
era finita qui. Con una Lazio 
ormai schiantata nei nervi. 
Rossi lasciava ancora al palo 
Monfredonia e dalla linea di 
fondo rimetteva in mezzo per 
Rosi che, solo soletto, scari¬ 
cava in rete il pallone del 
quarto gol. 

Negli spogliatoi esplodeva 1’ 
amarezza biancazzurra; perfi¬ 
no un tipo pacato c riflessi¬ 
vo come Janich, direttore 
sportivo dei laziali, si lascia¬ 
va sfuggire invocazioni di giu¬ 
stizia. < Tutti i giocatori — la- 
znentava — dovrebbero gode¬ 
re di identica protezione. Ce¬ 
stino cinque miliardi o ” sol¬ 
tanto" tre milianii». E allude¬ 
va. il plenipotenziario degli o- 
spiti, all'evidente disagio die 
{tendeva Manfredonia allor¬ 
ché gli toccava di dover inter¬ 
venire sulle preziosissime ca¬ 
viglie di Paolo Rossi. Resta 
da capire fino a che punto 
Nanfredonia abbia sofferto le 
polemiche a disianza con 
Bearmi e fino a dove, per 
contro, arrivino i meriti A 
BossL'Una cosa comunque "iè 
certa: è davvero arduo per 
chiunque giocare c on tro « Pa¬ 
ti^» a Vkenza. Ad ogni ac¬ 
cenno di colpi non strettamen¬ 
te legotamentaii il pqbbBco 
zumoteggia c invoca ^usUzia 
sommaria. 

E dire che ieri Rossi non 
è parso quéDo «fi sempre. Len¬ 
to e stranamente indeciso. 
Manfredonia è riuscito a far¬ 
gli scattare le maoctte ai pd- 
si per vn'oretta boom. Rii é 
franato rovìnosamcnle, pur¬ 
troppo per lui, nei frangenti 
derisivi. . . - • 

Mrito meglk) «li Rossi, ad 
esempio, si è comportato Gior¬ 
dano. Del suo favoloso gol 
abbiamo detto, di un diro bo- 
Rde indirizzato nel < sette » al¬ 
la sinistra di Galli infocmia- 
mo ora. Al suo attivo c'è pù 
uia insistente partecipazione 
alla manovra corale, un fiuto 
i ncreiBb a e ddU porta awer- 
aaria. PPesUrtti. il saa awer- 
aarìo &nUo. s’è ritrovalo in 
firaghe «fi tela troppe volte. 

—ma-a - - - ■ A _ - M-M. _ - a- 

imoanamoi. cosi /cibo an an¬ 
naspare hniente a Carrera 
contro qodla specie «fi follet¬ 
to vestito (fi (srteste. 

Anché Gionlano, comuoqiue. 


ha potuto procedere a spraz¬ 
zi. (^ioè fino a quando la squa¬ 
dra gli ha assicurato adegua¬ 
ti rifornimenti. Poi nella ri¬ 
presa quando, con una discu¬ 
tibile scelta tattica, i roma¬ 
ni si sono attestati a presi¬ 
diare la propria arca, si è vi¬ 
sto costretto ad un isolamen¬ 
to totale e mortificante. La ve¬ 
rità ò che questa Lazio, cosi 
come, del resto, questo Vicen¬ 
za. non è capace di difender¬ 
si e riesce a dare il meglio 
di sé soltanto interpretando 
calcio offensivo. Accusare 1' 
arbitro, magari con qualche 
giusta motivazione, è dunque 
troppo semplicistico. Certe de¬ 
cisioni dalla panchina si pa¬ 


gano care. E una serena au¬ 
tocritica non può prescindere 
da queste elementari conside¬ 
razioni. 

Prima di chiudere il servi¬ 
zio ricordiamo un paio di epi¬ 
sodi del primo tempo degni, 
nonostante tutto, di citazione. 
Come quando, al 16’, Giorda¬ 
no, spintonato in area da Ma¬ 
rangon, invocava un rigore 
piuttosto evidente e come 
quando, al 29', una saetta di 
Rosi centrava la traversa di 
Cacciatori. Ma quella del pri¬ 
mo tempo, corno dicevamo, 
era evidentemente un'altra 
partita. 


Alberto Costa 



VICENZA - LAZIO — Wilion impognato iwlia frastornata difosa lariala. 


Manfredonia: «Rossi 
si lamenta troppo> 

SERVIZIO 

VICENZA — A12a Lario /umto un diavolo per capeUo: una 
sconfitta cori non ta possono accettare. Esce Lavati con 
l’aria dì citi trattiene a stento rambbiatmra. e Determinante 
U rigore — sbotta —: fino a guel momento il Yieenm non 
aveva costrmito una sola occasione valida per raddoppiare s. 

C’era quel rigore? alo non l’bo visto. Non c'è sfato fallo, 
è stata Gaìdeia a p iega rsi e a fare ponte. Nel primo tempo 
la mia squadra — dice Lovatt — lia giocato mcffiio, tento 
che poteva dàudere sul J-i. fntece abbtemo preso 4 reti, 
ma è un risultato del tulio falso». 

Il duello fra i due capocaanonìeri? sJlossi è stato pik 
fortunato, ma Gtordano ha dispaiato una partila superiore. 
Purtroppo avevo ewerttto i rugazA naTintervalla cAe al pri- 
nso meeeo fallo ci avrebbero fitekiato rigore oamtro — si 
rammarica Lordi —, ma non posso rìmp r oieiare merde. 
Io falli non ne ho proprio visti». 

Commenta Janich, direttore sportivo della Lazio. sNoa 
deve essere proietto solo chi vale 5 miOardi, ma tutti i gio- 
caiori». Il presidente Lensìtà: »Se Rossi tale 5 mOlmS. 
dopo la partita di oggi bordano ne vale S». Ed ecco S 
centravanti trasteverino, e 11 risultalo i immeritato — dice — 
Ifo fallito m paio di buone occaskmS, soprattutto per merito 
di Ornili ed ho fatto un gol. Purtroj^ c’era un rigore 
nettissimo nel primo tempo, non rilevato: Marangon mi ha 
scalciato da dietro. Rossi? L’ho visto In ombra. Merito in¬ 
dubbiamente di Manfredonia. Il mio aocersario però è stato 
più fortunato di me». 

s Ha cominciato a lamentarsi dai primi rrdroM — dice 
lo slopper laziale, riferendosi a Rossi — ed ha e outìnuat o 
per tutta la partita. Io ho commesso qualche fallo saio 
verso la fine. Impossibile giocare così: ad ogni entrata re¬ 
clamava fallo». 

Dsirattra parte Fabbri sprizza gioia da tatti i pori a Be¬ 
ne il risultato, U rientro di Correrà e il g(d di Rossi. Bra¬ 
vissimo anche Giordano. Una partita ribramte». 

Paolo ROSA non accetta paragoni con Giordano. sNom 
por t i am o di sfide: è andata bette a tutti e dme». Manfredo¬ 
nia protesta... sE’ mn ndrmcolo che sta rimasto in camp o 
fimo of ferrofae — «fifee Rossi —, con mi nttro arbitro fbdaa 
espmtso già nel primo tempo. Ha fatto un sacco di fsIR, 
anc h e gratuiti ». Il rigore? m Cera, come er an o smecessi motti 
episodi sospetti an^e in precedemaa. Sono fiotto a terra 
«n poto di cotte in orsa nel primo tempo», conclude RoasL 

Massimo Manduzio 


1 giallorossi travolti dal Catanzaro: 3-1 

. * 

Palanca «re» delFOlimpico: 

3 gol alla frastornata Roma 

Clamorosi errori nell'impostazione tattica degli uomini di Valcareggi hanno agevolato il compito dei calabresi 


MARCATCWl: nel pJ. al 5’ 
Palanca (C). al 2r DI Bor- 
totenri (R) su rigore, al 44’ 
Falancs; nel s.l. si 24’ Pa¬ 
lanca. 

ROMA: ConU 3; Odori iato 3, 
Rocca 8; De Nadai 5. Spi¬ 
nosi nx. (dal 48’ t/g ol o t U 
8). Santarinl S; Boielll 5. 
Di Barto l o s nei 5. Pnoaa 5, 
De SlsU 5. CDominelll 5. 
N. 12 Tancredi, 13 Pvtte- 
daL 

CATANZARO: MattoUnl 7; Ra¬ 
nieri 8, Zanlni 7; Mrolehlni 
7, Groppi 7. NIoollnl 7; Bro¬ 
li^ 8 («lai TT Sabadiid 
ox.). Orari 7, Boari 7, Im- 
prota 7. Palanca 8. N. 12 
&aari. 14 BUebesL 
ARBITRO: RcggLani 8. 

NOTE; Giornata di soie, 
temperatura mite. 'Terreno in 
ottime cfHidirioni. spettatori 
€5 mila dei quali 39.9M pa¬ 
ganti per tm incasso di Ure 
101.495.400 (quota abbonati li¬ 
re 80 miltonl). Ammonito 
Pruzzo; al 29’ della ripresa 
Santarinl rìBoe espulso per 
avere reagito ad un (allo di 
Zanini. Calci d'angolo 6-4 per 
la Roma. Antidoping negativo. 

RO&fA — « Irriconoscibile, in 
trance, squinternata in ogni 
reparto >: questi alcuni dei 
giudizi riferibili (gli altri li 
lasciamo nella penna...) col 
quale il pubblico — quello 
gialiorosso — ha gratificato la 
sua squadra. Un pubblico — 
diciamo noi — da encomio so¬ 
lenne. Perché ad una Roma 
che stava perdendo per 3-1 
col Càtanzaro, non sono sta¬ 
ti lesinati incitamenti e tanti 
soldi d’incasso (più di mi¬ 
lioni). n presidente Anzalone, 
nel dopo partita, se n’è usci¬ 
to con un: «Qualcuno, nella 
settimana di riposo, dovuto 
agli impegni della nazionale, 
si deve essere montato la te¬ 
sta ». Noi non siamo d’accor¬ 
do. perché gli errori sul pia¬ 
no deU'inquadratura sono sta¬ 
ti tanti e talmente macrosco¬ 
pici, da non meritare atte¬ 
nuanti. E numerarli significa 
sciorinare una sequela di in¬ 
terrogativi che potranno sem¬ 
brare anche impietosi, ma che 
sono necessari. Ma prima 
di entrare nel vivo,. sarà 
il caso di spiattellare, senza 
mezzi termini, che Palanca è 
stato Tarteflce principe del 
successo calabrese. Sua la 
< tripletta ». sua la votazione 
per U migliore assoluto, an¬ 
che se MattoUni ha messo 
una « pezza » nei momenti in 
cui i giallorossi hanno tenta-' 
to il pressing. . 

Ecco gli intem^ativi. Per¬ 
ché modulo ad una s(^ pun¬ 
ta, quando è arcinoto «die l’at¬ 
tacco gialiorosso è il punto 
dolens d^a squadra? Perché 
ragazzi come Giovannelli e 
Borelli vengono lasciati immi¬ 
serire in ruoli da comprima¬ 
ri? Pendié n répèchage di uno 
stopper (»me Sfànosi, soltan¬ 
to per il piacere di...? Pec- 
cenini, che pure era andato 
bene a Bologna, perché sacri¬ 
ficato sull'altare di scelte im¬ 
poste dall’esterno? E come è 
possibHe che un centrocampo 
si robusto ma lento come 
una tartaruga, venga schiera¬ 
to con la velleitaria pretesa 
di poter fare del Catanzaro 
un sol boccone? 

Insonuna. «pù non si tratta 
dì voler infierire. Amiamo la 
Roma, stimiamo Valcareggi. 
meno dii gli fa da corte (di¬ 
rigenti compresD. Ma per non 
voler insistere oltre, tù pare 
però che la scelta «fi Spinasi 
aUiia gettato alle orttdie :i 
buono fatto a Bologna. Pun- 
tualizzazionL le nostre, ebe 
non debbono suonare offesa 
per nessiaao. Se poi «loakuno 
dovesse prendersela, ci dispia¬ 
ce. ma poi... pace. ?ioi non 
abtHamo mai avuto la prece- 
a «fi atteggi arci a tecnici, o 
«fi volerci soa ti tn ir e a dn gui¬ 
da una sqaaAa. Ma «inanin 
accadato corikzo i! Catanaro 
deve soonaie da canpaMOo 
«raSanae. per impostare i 
piani della Roma 1999. Cioè 
Arnione e il aso entoora^ 
dovraneio guardare in faccia 
la realtà, ta tutta la sua cni- 
fìma 

intanto 3 Catanzaro ha 
iti—Hitite la vfitecìa (Pa¬ 
lanca ha Tinse a aegaa sni 
reti alle romane). FoAe idee 
ma dnare quelle dd calabre¬ 
si. PaOoni «fi prima, azioid 
anpattdte da li^auta, pro- 
segoite da fficofini. pofeno- 
nate da Orari per ùxwxvirc 
le «frecce» «fi Reoao Bossi 
e Palanca. Ma anclie ccntro- 
pìeifi p roino Mi «fad « fife n a or i 
Zanini e Ranieri, meotre Dra¬ 
glia era addetto ai rilmci 
e, a) 

taaqMiamente. E il p os ero 
Pruzao — ri fa per mre — 
messo in mezao «uUa doppia 
t w e ato m «fi Oro^ « àìeoi- 

bùroa arootBa ir tanui a noi 
per gM ex "Memctata e Ora¬ 
ri... Ma aruuù fl latte è ver- 

Orari nè Menkldui Newnna 
«ite rn o al'avSe giaRoraago. 
Pue dte aRro aadetà (per 
Orari t O MiMUaa riater) ri 
stiam per faro avanti. 

Ora verità vuole ri dka che 
3 primo gol «fi Palanca può 


pure venir definito «fortuno¬ 
so ». Pallone calciato diretta¬ 
mente dalla lunetta del cor¬ 
ner, che si è insaccato con 
però un (tonti tro|^ avanza¬ 
to e un Santarinl «die non 
ha neppure accennato a sal¬ 
tare. onde colpire la sfera di 
testa. Ma 3 secondo (nel frat¬ 
tempo i giallorossi avevano 
pareggiato su rigore — fatln 
di Ranieri su Rocca — con 
Di Bartolomei) grùte vendet¬ 
ta al «scio, ^nosi e Rossi 
spalla a spalla. Ha la .tie- 
glio lo stopper che con non- 
chaiance passa al propria 
portiere. Non l'avcsse mai fat¬ 
to... « Fulmine »-Palanca ir¬ 
rompe c calcia a botta si¬ 
cura. Nella ripresa Spinosi 
code ii posto a Ugolotti: si 
torna alle due punte. Ma ne 
riceve conseguenze negative 
U reparto arretrato. R(x:ca. 
che prima fungeva da «tor¬ 
nante ». si sacrifica nella mar¬ 
catura rigida di Palanca. La 
spinta viene aflklata a Gio- 
vannclli. Borelli e De Nadaì, 
con Di Bartolomei in aggua¬ 
to pronto al tiro, e De Si- 
stj di spola. Ma ne sortisco 
soltanto qualdie pericolo, neu¬ 
tralizzato dal bravo Mattolini. 

Sia chiaro, il pressing i gial¬ 
lorossi lo hanno messo in at¬ 
to, ma dovevano stare an¬ 
che accorti. In velocità i ca¬ 
labresi erano superiori c la¬ 
voravano molto sulle fasce. 
Anzi, quando danno le viste 
di volersi rinchiudere, ci pen¬ 
sa rallcnatore Mazzonc a so¬ 
spingerli nuovamente in avan¬ 
ti. Ora Pruzzo può osare 
qualcosa di più. ma troppo 
pochi i palloni «puliti» che 
gli si offrono. E al 24' il gol 
che chiude definitivamente il 
conto per 1 giallorossi. Bari¬ 
centro romano tutto spostato 
in avanti, capovolgimento dì 
fronte: cross di Zanini dalla 
sinistra. Palla che perviene, 
come una rondine al nido, 
sui piedi di Palanca sposta¬ 
to sulla destra. L’ala cala¬ 
brese lascia che Conti esca 
dai pali, quindi lo batte sen¬ 
za remissione. E’ la fine già 
presagita con rcspulsione di 
Santarini (29’) {^r fallo di 
reazione su Zanini. Nìcolini 
s'incaricherà di siglarla alla 
grande, colpendo la base del 
pab alla destra del frastor¬ 
nato (3ontL 

Giuliano Antognoii 



BOMA - CATANZABO — E' stai» la partita di Balanca: a sinbi/a il suo primo gol daU'angolo, a dastra 
Ta wr ltai u a dal cantratraiHi. 

1 


Valcareggi: tutta colpa nostra 


ROMA — La Roma piange e il Catanzaro 
esulta. A fine gara, negli spogliatoi cala¬ 
bresi c’è grande festa. I brindisi non fini¬ 
scono più dopo la squillante vittoria otte¬ 
nuta al danni di una Roma indefinibile. Il 
più festeggiato è Massimo Palanca, ventisei 
anni, punta di diamante dei Catanzaro di 
Mozzone. Suoi sono stati tutti e tre i gol 
che hanno messo in ginocchio la Roma. 

« E' la prima volta che mi riesce una 
tripletta in trasferta. Soltanto una volta, 
quando giocavo nel Prosinone In serie C, 
sono riuscito a fare addirittura quattro gol. 
Ma è chiaro che tra quelli di oggi e quelli 
di allora c’è una differonza abissale». 

Questi gol catapultano ora Palanca fra i 
goleador di rango del campionato. « Sap¬ 
piamo che alcune squadre che vanno per 
la maggiore (il Milan, fra queste) hanno 
gettato gii occhi su di lei ». 

«A Catanzaro sto molto bene, ma dopo 
cinque anni di permanenza credo che sia 
arrivato anche il momento di tentare ìa 
grande avventura in qualche formazione che 
conta. Sempre che mi vogliano, s'intende ». 

Ancora un gol realizzato direttamente dal¬ 
la bandierina. Sta diventando una sua spe¬ 
cialità. 

« Fare proprio di si. Comunque non è 
stato un caso. Tutto era stato stabilito. Con 
Mozzone, infatti, avevamo deciso di tira¬ 
re il primo corner direttamente in porta. 
Gli altri li avrei calciati sul secondo palo 
dove 1 romanisti si sarebbero sguarniti, 
pensando «die io titassi nuovamente in por¬ 


ta sul primo palo. Ma non ce n’è stato bi¬ 
sogno perchè ho fatto subito centro ». 

Il gol più bello? 

B li terzo. Zanini mi ha fatto un lancio 
splendido. Ho atteso, prima di tirare, che 
Conti facesse la prima mossa ». 

In casa romanista logicamente i musi 
sono lunghi. Ferruccio Valcareggi non cer¬ 
ca giustificazioni. 

«Tutto quello che di buono abbiamo fat¬ 
to in questi ultimi tempi ce lo siamo ri¬ 
mangiato. Abbiamo regalato ai Catanzaro 
tre gol per disattenzione e noncuranza. Non 
c’è nulla da dire. Abbiamo perso per no¬ 
stro demerito». 

Perchè ha fatto giocare Spinosi, sacrifican¬ 
do un Peccenlnl in gran forma? 

« Avete ragione; forse dovevo attendere 
prima di far rientrare Luciano. Ma io, sin¬ 
ceramente, mi sono sentito di fare cosi ». 

Non sarebbe stato opportuno giocare fin 
dall’inizio con due punte? 

« Oltre a Pruzzo. dovevano esserci gli in¬ 
serimenti degli altri. Se poi non ci sono 
stati e colpa soltanto nostra». 

Per Santarini c'è stata anche l’espulsione 
a rendergli la giornata più amara. 

«Seno colpevole, non cerco giustificazio¬ 
ni, mt sul 3-1 non ho capito piu nulla». 

Lapidario il presidente Anzalone:' « Qual¬ 
cuno, in questa sosta di campionato, s'è 
montato la testa. A Torino spero in una 
squadra diversa». 

p. C. 


A 3’ dalla fine l’Ascoli trova la vittoria: 1-0 


n Verona crolla sul traguardo 
bruciato dal gol di un terzino 

I marchigiani hanno attaccato in continuità ma il loro gioco non ha convinto 


BIABCATORE: al 42’ aA. Pe¬ 
rico (A). 

ASGOLI: Palici 8; Ixgnaro 8, 
F eri e» 8; Scora» 8, Ca»toMl 
7, Belletto 6; Rixxotclli 6 
(Anzivlno al 27’ s.t.). Moro 
7, AmlHi 3, Fllegfi $, Qua¬ 
dri 5. N. Ifc Brini, II. 14: 

VERONA: Sopet eM 7; Logos- 
se 7, Pigiami 8; Framoi 5 
(E Byroit o al 35’ s.t.), Gentl- 
ie 7, Negrteoio 8; Trerisanri- 
to 8, MasctU i 7, DtJMari» 8, 
Masrimcni 8, Bergamaschi 
7. N. 12; r miaid. n. 14: Gd- 
Ilio. 

ABBITBO; Lofia^ di TariMu 
NOIE: gtotnot a di sole; 
terreno, però, non in cotafi- 
ricDd ideali per la ptef^ Bri 
gtond scorri. Orici dteiBOlo 
M per FAscoli. Amm o nR i: 
MaflHlinr.lfi (V) al IS' pt; Pf- 
tegH (A> al 3T pJL; Negrisolo 
(V) 37* pJL; Soocse (A) 3r sJt.; 
Amila (A) e ITOttsrio (V) 
43* sA. Spettatori 15 jQ 3Ì fra pa¬ 
ganti e aMamaU, per vai incas¬ 
so totale «fi S3A3Ì533 Hze. 

smvizio. 

ASGOLI — Ormai il pubblico 
non «d ^ lerar a più: la ritto- 
rta. teifi,spwisaldlr per aOeo- 
tanare i perlooti «Irila retro- 
o esoMo e , se mb r a rm un sogno 
proi bito ; ta passeggiata, «sei 
ri s p era va, con Q derelitto 
Verona, ri eia trasformata 
luogo n corso delllncontro, 
in OD im p er v i o ed ostloo sen- 
tieiD «n moacagna. 

CI ponssm però il terrino 
Perico, fteD a «loei moinento 
un po’ in ombra, a far cam- 
blaro improrrisamente umo- 
ro st «irienltori Wsoooneti. 



SapcfchL ir 0 secondo gol 

qnseafci è all’AsooU; Faltro ri¬ 
sate al camptonato «fi «luattro 


anni fa nella partita contro il 
Bologna. 

L’Ascoli ha dunque vinto, 
ma non ha «x m v int o etxessi- 
vamente sul piano del gi(x»>. 
Por s e rassUlo delia vittoria 
ad ogni costo ha confuso un 
po' le idee ai giocatori in 
campo. Se a «itwsto si ag- 
^unpe R «xxnportainento (in- 
spiepriiUe) dei pubtriico ebe 
sistematicamente ha fischiato 
alcuni biaruxmeri che sbaglia- 
vaso U passaggio o perdevano 
la palla (come nel caso del 
ceranvanti Amba), se si ag¬ 
giunge la indisponibilità di 
Anastasi <l’ex interista è il 
più hi forma degli attaccan¬ 
ti tnanemeri), ri jaiò spiega¬ 
re la estrema dimooità della 
stpssdru ascolana ad e^iri- 
QKzri a liveili di gioco supe¬ 
riori. 


L’AscoU ha attaccato con 
cowt inott à, dal primo alltil- 
tùno minuto. Lo stesso nume¬ 
ro dei coati d’angolo (8-3) sta 
a testimoniare di questo im¬ 
pegno de0l saceMad. Ma ì pe¬ 
ricoli per Superdii non sono 
stati mai eoocsairi. se ri ec¬ 
cettua Tna b e flia s h i m par ata 

un tiro dt Quadri, m cnnclu- 
stone «Si uno entosiasinerde 
astone di co ntr opiede deirA- 
scoli che ha visto protagoni¬ 
sti Moro ed Amba in tamtam, 
da soD teneteti seno la porta 
v er on ese . La atf— vero n ese 
cbiudeTa infatti, con or<line e 
aeam eooessiri attaaoL, siste¬ 
maticamente ogni offensiva 
bionooneia. 

Nell’AsooU si è distinto lo 
stopper Carioidi, il migliore 
«tei suri. Ma anche Moro ba 
fatto degnamente la sua por¬ 
te. ti capitano rientrava in 
squatlra dopo un turno di ri¬ 
poso. Sono partite «luasi tutte 
«tei naai piedi le aoiooi più 




neiraltim riuKiva 

n 


topciù amie lacnne di trop¬ 
po. Piteggi nel secando tempo 
è cateto nettamente; BeUotto 


si è fatto vedere im po’ di 
più solo nel finale. Decisa¬ 
mente giù di tono Anbu. 

Il Verona visto ad Ascoli 
non ha deluso. Forse a que¬ 
sto punto ogni discono per 
la salvezza è irrimediatilmen- 
te chiuso per gli uorzini di 
Odappelia. Ma la prestazione 
degli scaligeri contro i bianco¬ 
neri ha dimostrato che con 
un po’ più di fortuna la squa¬ 
dra del presidente Oeronzi 
avrebbe potuto trovarsi in 


L’inler 

vuole 

Improta 

r^ista 

ItOMA — ()ua»t sdua- 

jxnoe cvotrocanipisi» e uplta- 
Do (fes cari—mi sari u aoovo 
R«iat» mTdter. 

Negli v t Uai tcnqN (ta le doc 
sodetk e precisamente fra il di- 
netteee a tt o rt i w> calaàvw Ag 
gradi e li dia> iotertste JùooU- 
Be lusml si sono tnteneficaU 1 
eoatatu. gtlaw H aaapUet 
mpaar parter» ed m Imece a 
livello di tr a ttati ve vere « pro¬ 
prie. On ratqaiito di UninUL 
g Weaior g drtUn di va min» 
•-r|rc*f~ e eoo alU spal¬ 

le nna grosaa espeiieiiia. flntcr 
pzfnhh» eOIimre una <leBe tue 
maggiori lacune messe H mo¬ 
ni». bi questo canvionato l'as- 
seoaa di laa uoaao guida i cen- 

tfOCMUpO* 

Agasài, d» noi iatergeUsto 
negH mteUtot a (Ine gstv non 
tw sro cn Ut o l» tnZtativa, snehe 
se ha cercato di m ini ml nare la 






**oÌna ad tavnta ITntv ri « 



tutt’altra posizione di classifi¬ 
ca. Certo, anche ad Ascoli si 
è rivelata la ormai cronica 
mancanza di incisività delle ' 
punte veronesi, veramente del¬ 
l’unica punta, il giovane D’Ot- 
tavio, lasciato completamen¬ 
te abbandonato nel primo 
tempo ed aiutato un di 
più nel secondo per l’avan- 
zamento di Bergamaschi. Ed 
infatti nel secondo tempo, al 
26’. per poco non ci scappa 
la sorpresa del gol veronese, 
se non ci avesse pensato il 
bravo Pulici ad u^re fuori 
dalla propria area sui piedi 
dì Bergamaschi lanciato or¬ 
mai solo ed indisturbato in 
rete. Buona invece la prova 
degli altri reparti della squa¬ 
dra veronese, con una cita¬ 
zione di merito per la dife¬ 
sa. don hanno brillato La¬ 
gos», Negriaedo. Gentile e 
Spónari. Discreta la presta- 
ztone di «ripiton MasoeUi ca¬ 
lato leggermente alla distan¬ 
za. Franzot, dopo un buon 
inizio, è stato sostituito al 33* 
del s.t. dia Esposito, che pe¬ 
rò non ha avuto modo di 
mettersi in luce, come è 
suc<%sso ad Anzivini. entrato , 

al 3T s e mpre «tri sA.. al po¬ 
sto di BocootelU (questa de¬ 
cisione di Renna è stata so¬ 
noramente fischiala dal pub- _ ' 

Uico ascolano). ' 

Senza infamia e senza lode j 

rarbitiagglo dì Lope. che nel 
finale ha lasciato però un po- , 

co a desiderare per alcune 
sue deciricni. Coanmque. tut¬ 
to è finito bene. La partita 
è stala sostanzialmente cor¬ 
retta. nonostante le sei am- ’ 

monizioni. , 

C’è poco per la cronaca, se 
si eccettua l’aztone del gol 
ascolano e i due sa l v at ag gi di 
Superchl. su tiro di Quadri e 
di Pulici su Bergamaachi. 

Ricordiamo roocasione faL 
llta «Sa Qiidri, al SF dri pJL, 
su dt Moro che aveva 

ricevu to d a PftBB i; 3 t iro, te 

raeaii 

a S pe wM e 0 bai «rilpo di 
teste «fi Ateba al U* aal sA. 
su erosa di Boocotelli. Ma fl 
tiro è auso «riolnlB e ta^ar- 
chi l’ha paiate tecfhMHte. 

Franco Da FaKca 
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La capolista si conferma formazione robusta e compatta 


Il Foggia dà battaglia 
ma non va oltre lo 0-0 


contro i forti friulani 

! 

Gli attacchi di Libera e C. si infrangono davanti a Della Corna 


FOGGIA: Benevelll; De Glo- 
. vanni. Colla: Saaso, Pari, 
Scala; Gino, Lorenxetti (dal 
15’ del a.t. Barbieri), Gusti* 
netti, Bacchln, Libera. 12. 
Pelllaaaro, 14. Brunazxl. , 

UDINE^: DelU Coma: Bo* 
nora. Farnese; Leonarduzal, 
Pellet, Riva; Vaghegfi, Del 
Neri, Vris, Benclna (dal 1* 
del s.t. Sgarbossa), Ullvlerl. 
12. Marcatti, 14, Pagura. 
ARBITRO: Pieri di Genova. 

NOTE: Terreno pesante per 
la pioggia; ammoniti per gio¬ 
co falloso Farnese e Riva del¬ 
l'Udinese. 

DAL CORRISPONDENTE 

FOGGIA — Pur avendo dato 
battaglia dal primo all'ulti¬ 
mo minuto, su di un campac¬ 
elo pesante, 11 Foggia non è 
andato al di là della divisione 
dei punti con la forte Udine¬ 


se. Ad ogni modo per la squa¬ 
dra di Cinesinho si tratta di 
un risultato positivo, perché 
1 friulani anche a Foggia han¬ 
no dimostrato di essere una' 
formazione compatta, omoge¬ 
nea e molto insidiosa. 

- La partita con l’Udinese ri¬ 
vestiva molto interesse sia per 
la posizione in classifica del¬ 
la squadra ospite che per il 
ritorno come ex di due gio¬ 
catori che qui a Foggia sono 
stati molto stimati. Del Ne¬ 
ri e Ulivieri. Va detto subito 
che entrambe le squadre han¬ 
no speso tutte le energie di¬ 
sponibili pur di superarsi. Il 
Foggia ha spinto di più, ha 
cercato con più determinazio¬ 
ne di andare in vantaggio, 
ma Libera e l’irruente e po¬ 
deroso Gino non sono riusciti 
a battere Della Corna, auto¬ 
re di interventi prodigiosi. 

Resta comunque il proble¬ 


ma di chi deve segnare per 
il Foggia, visto che 1 centro¬ 
campisti, pur dandosi molto 
da fare, rare volte hanno li¬ 
berato in area le punte. Cl- 
nesinho ha dovuto rivoluzio¬ 
nare un po’ la formazione per 
la squalifica di Salvioni e si 
è portato in panchina il ba¬ 
by Brunazzi, un ragazzino di 
17 anni, centravanti, che do¬ 
menica scorsa ha esordito in 
serie B per oltre 20 minuti 
a Genova, ma ha preferito 
non lanciarlo nella mischia. 

Gino, che ha giocato al po¬ 
sto di Fiorini, non ha deme¬ 
ritato: è stato anzi l’unico 
giocatore a lottare su ogni 
pallone, esibendosi (26’ del 
primo tempo) in una bellis¬ 
sima azione. Gino, infatti, ri¬ 
ceveva un pallone, di testa si 
liberava del suo avversario 
(Farnese) e al volo sparava 
a rete, ma Della Corna ve- 


K 



Tutto normale 
in vetta 
con Udinese 
Cagliari e Monza 
paghe del pari 


niva salvato dal palo. Anche 
Libera ha svolto per intero 
la sua parte, mentre Gusti¬ 
netti, Lorenzetti e Bacchin si 
sono trovati a disagio nel 
fronteggiare il dispositivo del¬ 
l’Udinese, che a centrocampo 
faceva perno su Del Neri, 
Bencina e Leonarduzzi. 

La partita è stata interes¬ 
sante per i continui capovol¬ 
gimenti di fronte e per le 
occasioni mancate da una par¬ 
te e dall’altra. L’avvio è ve¬ 
locissimo. Dopo un tiro in¬ 
sidioso di Scala, al 19' Bac¬ 
chin crea una grossa occa¬ 
sione per Libera che di te¬ 
sta colpisce male il pallone 
(andrà a sfiorare la porta di 
Della Coma) per essere sta¬ 
to ostacolato duramente da 
Pellet. Al 23’ e al 31’ Gino 
si mette in evidenza ma i 
difensori bianconeri non si 
lasciano sorprendere. A que¬ 


ste azioni fanno segultq ini¬ 
ziative veloci e ficcanti del¬ 
l’Udinese. 

Il primo tempo si chiude 
proprio con un’occasione 
mancata dal padroni di ca¬ 
sa: Della Coma non trattie¬ 
ne lo spiovente, il pallone 
rimbalza sul terreno. Libera 
esita un po’ e tutto solo man¬ 
ca un paltone facilissimo che 
chiedeva soltanto di essere 
adagiato in rete. Anche la ri¬ 
presa è velocissima. L’Udine¬ 
se gioca con Sgarbossa che 
ha rilevato Benclna per un 
lieve strappo ad una coscia. 
Al 2’ Bacchln-spara forte ma 
Della Coma respinge con 1 
pugni; al 12’ gran botta del¬ 
l’ex Del Neri e pallone sul¬ 
l'esterno della rete; due mi¬ 
nuti più tardi Ulivieri impe¬ 
gna severamente e con un 
forte tiro Benevelll che re¬ 
spinge a pugni chiusi. 


'Al 16’ ancora una palla-gol 
per il Foggia: Bacchùi in pie¬ 
na area riceve e calcia debol* 
mente, anche se il suo tiro 
è angolato. Della Coma re¬ 
spinge in tuffo disperatamen¬ 
te con la punta della mano 
destra. L’udinese è stretta 
nella sua area, ma 1 difenso¬ 
ri reggono bene. Al 25’ un ti¬ 
ro di Gustinetti che l’estremo 
difensore ospite respinge. Al 
37’ grosso pericolo per i pa¬ 
droni di casa: Del Neri rice¬ 
ve un pallone al limite del¬ 
la sua area, lancia in pro¬ 
fondità Vagheggi il quale si 
presenta solo davanti a Be- 
nevelli che aila disperata sal¬ 
va con im braccio. 

Gli ultimi minuti vedono 
ancora le due squadre lotta¬ 
re per cercare di realizzare 
la rete che non verrà. 

Rodolfo Consiglio 


Il Monza impone al Taranto 
la divisione dei punti: 0-0 


TARANTO: Petrovlc; Glovatmone, Beatrice; 
Cbiputl, Dradl, Nardello; Galli, Panlxia, Ma¬ 
riani, Selvaolt Fanti (58’ Gerì). (N. 12 
Degli Schiavi, n. 13 Bussallno). 

MONZA: Marcooclnl; Corti, Pallavlclni; Vol¬ 
pati, Giusto, Stamdone; Larlnl, Blangero 
(81’ Ronco), Gorln, Semini, Penso. (N. 12 

, ' Monsio, n. 13 Acanfora). >, -n». •' 

ARBITRO: Lo BeUo di Siracusa. T 

TARANTO — (a.m.) - Il Taranto, dopo l’ulti¬ 
ma partita casalinga In cui fu sconfìtto per 
imo a zero con l’Udinese, ritorna con 1 suoi 
consueti pareggi casalinghi. Infatti la partita 
è finita con im deplorevole zero a zero nei 
quale il Taranto ancora una volta ha messo 
in evidenza 1 suol rituali difetti tecnici e 
tattici. La gara si è svolta con il Monza che 
riusciva a gestire il gioco a centrocampo e 
il Taranto che si reggeva su alcuni elementi, 
cercando di togliere l’iniziativa al Monza, 
ma con scarsi risultati, anche perché non 
trovava In avanti i suoi tiratori. 

Il Taranto ha creato due occasioni da 
goal nel primo tempo all’ir con Panizza e 
al 29’ con Mariani. Al 38’ 11 Monza si faceva 
pericoloso con un tiro da fuori area di La¬ 
rlnl che lambiva il palo destro di Retrovie. 
Al 40' il Taranto reclamava un rigore: su un 
bel cross di Selvaggi che veniva respinto in 
area di rigore dal braccio di un difensore 
monzese. L’arbitro ammoniva Selvaggi. Al 44’ 
ancora il Monza si faceva minaccioso sotto 
porta del Taranto con un tiro di Penzo che 
sdorava il palo. 

Nel secondo tempo si vedeva un Taranto 
più deciso ma il Monza riusciva a contenere. 
Al fìschlo di chiusura il pubblico esclamava 
il tt via-via » all’allenatore Mazzetti, in quan¬ 
to la squadra non vince da circa 4 mesi. 



Un'axione di Marconcini. 

i 


La Samp pas.sa a Rimini per 2'0 

Chiorri si leva 
la soddisfazione 
di fare due gol 
al bravo 


Una partita difficile ma emozionante 

Nessuno voleva 
perdere... e 
la Samb pareggia 
con i sardi: 1-1 


MARCATORI: Chiorri al 12’ e 
al 38’ della ripresa. 
RlMINl: Piloni; Agostinelli, 
Raffaeli; Erba, Grezzanl, 
Vianello; Ferrara, Donati, 
SoUler, Valà, Fagnl (dal¬ 
l’Inizio della ripresa Tedoi- 
di). (N. 12 Camelutti, n. 13 
Merli). 

SAMPDORIA: Garella; Arnuz- 
zo, Ferroni; Roseli!, Romei, 
Lippi; Tuttino, Orlandi, Bre¬ 
sciani (dal 6’ della ripresa 
Paollni), Chiorri, Chiarugi. 
(N. 12 Gavloii, n. 14 Ma¬ 
riani). 

ARBITRO: Governa da Ales¬ 
sandria. 

NOTE; Pomeriggio primave¬ 
rile, 7000 spettatori circa, in¬ 
casso 23.938.500 lire, ammo¬ 
niti: Romei, Ferroni, Valà, 
Tedoldi, espulso Ferrara, an¬ 
goli 9 a 5 per il Rimini. 

DALL'INVIATO 

RIMINI — Povero Rimini: 
peggio non poteva andargli. 
Costretto a privarsi di Mazzo¬ 
ni (un uomo che al centro¬ 
campo assicura spinta e dina¬ 
mismo), Sereni ha tentato un 
rimescolamento delle carte, ri¬ 
chiamando Sollier e arretran¬ 
do Erba. Inutile. Ne è uscita 
una squadra velleitaria ma in¬ 
concludente; fragile sul cen¬ 
trocampo, dove il bravo e ge¬ 
neroso Valà non poteva por¬ 
tar la croce e cantare contem¬ 
poraneamente; esposta ad ogni 
intemperie nelle retrovie; sbri¬ 
ciolata nella zona delle cosid¬ 
dette pimte e infine sfiduciata 
e sostanzialmente arrendevo¬ 
le non appena il vento ha mu¬ 
tato direzione e la Sampdoria 
è uscita da uno stucchevole 
gigionismo per assumere au¬ 
torevolmente l'iniziativa e de¬ 
cidere sul da farsi. 

Sul risultato non ci piove; 
diluvia invece sul Rimini. Ep¬ 
pure la squadra, all’inizio, 
battendosi con un fervore ben 


Piloni 


più spiccato dell’ordine e del¬ 
la consistenza, era parsa met¬ 
tere alle corde una Sampdo¬ 
ria lenta ed impacciata. 1 blu- 
cerchiati sembravano voler 
stare alla finestra in attesa 
degli eventi e in due-tre occa¬ 
sioni la casa di Garella subiva 
martellamenti minacciosi. Al 
4’, irrompendo dalle retrovie 

g ir sfruttare un invito di Va- 
, Grezzanl mandava la palla 
a stamparsi sulla traversa da 
una trentina di metri; al 10’ 
ancora Grezzanl che è Io stop- 
peri) impegnava Garella con 
una gran « lecca ». Al 20’ Erba 
saettava e il portiere ligure 
respingeva di pugno. Preci¬ 
siamo: non era molto gustoso 
il succo offerto dal Rimini, 
ma la Sampdoria ne produ¬ 
ceva anche meno. 

Spettacolo modesto, ma in¬ 
tanto incominciava a farsi 
sentire puzzo di bruciato. In¬ 
sufficiente Donati, poco mo¬ 
bile e facilmente annullato 
Fàgni, vivace ma fine a se 
stesso Ferrara, sfasato Sollier, 
il Riminl mostrava la corda. 
Correva, si, ma era come fare 
impacchi a una gamba di le¬ 
gno, cosicché la Sampdoria 
poteva uscire dal guscio, sal¬ 
tare agevolmente il gracilissi¬ 
mo filtro organizzato (si fa 
per dire...) dai romagnoli in 
mezzo al campo, per far ap¬ 
pello alla risaputa esperienza 
di gente come Lippi, Orlandi 
e Chiarugi ed avviarsi con 
bellicose intenzioni verso Pi¬ 
loni. Esattamente come, sbrac¬ 
ciandosi dalla panchina, Gior¬ 
gia comandava di fare. 

Al 28’ Grezzanl, un metro 
dentro l’area, rovinava addos¬ 
so a Chiami coinvolgendolo 
nella caduta; l’arbitro lascia¬ 
va perdere. Al 36’ i blucer- 
chiati arzigogolavano su un 
docile pallone e la conclusio¬ 
ne finiva fuori. Al 38’ Chiaru¬ 
gi scagliava a rete dal lunotto 
e Piloni volava per deviare in 
corner di pugno. Era, in un 
certo senso, il segnale della 



Il portiere Piloni. 


resa dei padroni di casa, per¬ 
ché l’episodio confermava le 
sensazioni: il Riminl, cioè, pas¬ 
sava dal generoso ma impro¬ 
duttivo ciabattare alla demo¬ 
ralizzazione, mentre la Samp¬ 
doria non poteva che crescere 
di statura. 

Certo non giganteggiava: 
non sappiamo se ne sarebbe 
stata capace. In ogni modo 
non ce n’era bisogno. Nell'ln- 
tervallo, infatti. Sereni cam¬ 
biava Fagnl con Tedoldi, ma 
non cambiava la musica; po¬ 
co dopo, invece, Giorgia to¬ 
glieva lo svagato Bresciani 
per mandar dentro il centro¬ 
campista Paollni e l’operazio¬ 
ne coincideva con la nascita 
del risultato. Di 11 a poco 
Chiorri scambiava con 'rutti¬ 
no che profittava di un con¬ 
trasto vincente con Raffaeli! 
per restituire la palla ai com¬ 
pagno: slalom di Chiorri nel¬ 
l’area biancorossa, difensori 
evitati. Piloni preso sul tem¬ 
po, gol. 

Il Rimini si piegava su se 
stesso. Le sue repliche non 
rendevano corpo e per la 
ampdoria la situazione di¬ 
ventava fin troppo agevole. Co¬ 
me sparare sulla croce rossa. 
Al 17’ Chiarugi metteva KO 
la difesa. Piloni compreso, 
però allargava troppo e a por¬ 
ta vuota spediva fuori. Il rad¬ 
doppio restava comunque nel¬ 
l’aria e al 38’ era cosa fatta: 
col Riminl sbilanciato in avan¬ 
ti Chiorri s’avventurava in 
contropiede, superava Vianel¬ 
lo con un rimpallo favorevo¬ 
le, dribblava il bravo Piloni 
in disperata uscita e gli sgu¬ 
sciava alle spaile per accom¬ 
pagnare la sfera nel sacco. 

Al 40’ Ferrara veniva espul¬ 
so per fallo a gioco fermo su 
Amuzzo: era l'ultimo segno, 
brutto e inutile, del nervosi¬ 
smo e dell’impotenza. 

Giordano Marzola 


MARCATORI: Plras (C) al 10’ 
s.t.; Chlmenti (S) al 20’ s.t. 
SAMBENEDETTESE: Deogra- 
tlas; Sansone, Cagni; Melot- 
ti, Bogoni, Ceccarelli; Giani, 
Sciannlmanlco, Bozzi, Ca- 
vazzlnl, Chimentl. N. 12 Pi¬ 
gino, 13 Marchi, 14 Corvascl. 
CAGLIARI: Bravi; Oampo- 
11, Longobucco; Casagrande 
(dal 1’ s.t. Marchetti), Cane- 
strari, Roffl; Bellini, Qua- 
giiozzl. Gattelli, Grazlani, Pl¬ 
ras. N. 12 Corti, 14 Segui. 
ARBITRO: Milan di Treviso. 

NOTE: giornata di sole, ter¬ 
reno buono, spettatori 12 mi¬ 
la, Longobucco espulso per 
doppia ammonizione al 44’ s.t., 
calci d’angolo 6-3 per la Sam- 
benedettese. 

DAL CORRISPONDENTE 

S. BENEDETTO DEL TRON¬ 
TO — Partita molto difficile 
quella giocata al Ballarin ie¬ 
ri tra la Sambenedettese c 


il Cagliari. Il Cagliari di Tid- 
dia e di Gigi Riva ha ripre¬ 
so la sua marcia spedita ver¬ 
so la promozione battendo 
nettamente domenica scorsa il 
Genoa. Quindi, im*i, voleva un 
punto. 

La Sambenedettese invece, 
per non ricadere indietro, do¬ 
veva assolutamente vincere o 
comunque ottenere un risul¬ 
tato positivo, per riprendere 
a sua volta il cammino ver¬ 
so posizioni più tranquille. 
Del resto, stando cosi le co¬ 
se, la partita non poteva pro¬ 
mettere cose grandiose come 
spettacolo per diversi fattori, 
il principale dei quali la ne¬ 
cessità per entrambe le squa¬ 
dre dì non perdere, il che 
non ha frenato gli entusiasmi 
ma ha alquanto annebbiato 
le idee. 

Tecnicamente la partita ha 


dunque lasciato a desiderare, 
dal punto di vista delle emo¬ 
zioni è stata però inarriva¬ 
bile. C*è stato un gol per par¬ 
te, ma almeno una decina di 
volte la Sambenedettese ha 
tentato concretamente la via 
del gol, chiamando di fre¬ 
quente all’opera Bravi in usci¬ 
te talora bellissime, talora av¬ 
venturose. Ne citiamo alcu¬ 
ne: al 14’ e al 18' del secon¬ 
do tempo sui piedi di Bozzi 
e Giani che filavano indistur¬ 
bati verso la sua porta. 

Il Cagliari si è affacciato 
diverse volte senza mai im¬ 
pensierire la difesa rossoblù 
ma una di queste volte ha 
però beffato la Sambenedettc- 
sc: correva il 10’ del secondo 
tempo, incredibile malinteso 
fra difensori su cross di Qua- 
gliozzi, Piras tutto libero po¬ 
teva di testa battere l'ester¬ 
refatto Deogratias. 

Il pareggio è avvenuto al 
20’ sempre del secondo tem¬ 
po: fuga di Sciannimanico 
sulla destra, supera Ciampo- 
11 cross al centro e Chimenti 
di testa insacca. Il marcato 
predominio della Sambenedet¬ 
tese ha fatto passare momen¬ 
ti angosciosi al Cagliari co¬ 
stretto a tenere la palla alla 
meno peggio. Si è ballato la 
sarabanda davanti a Bravi 
dopo il pareggio, ma non c’è 
stata una seconda capitola¬ 
zione del valente difensore ca¬ 
gliaritano. Dunque risultato 
di parità che accontenta un 
po’ tutti. 


Ettore Sciarra 



Gi^ Riva s«gv« dalla panchina la oziani dal Cagliar). 


Il Varese riaccende la fiammella della speranza con un convincente 2*1 


Giovanelli piega il Pescara con due gol in 3’ 


MARCATORI: Giovanelli (V) 
al 10’ e al 13’ del p.t.; Di 
Midielc (P) al 28’ driU ri¬ 
presa. 

VARESE: Nini; Maggloiii 
(Bedin dal 27, p.1.), Maaal- 
mi; Acerbis, Arr^bi. Taddei; 
Ramella. Giovaneili, Manoe» 
li. Vallati, Rosso. N. 12: 
Fabris, n. 14: Norbialo. 
PESCARA: PinoUi; Maocin. 
Gamba (Santucci dal 25’ dtd 
p.t.); Zncchini. Motta, PU- 
legtM. Pavone, Repetto. DI 
Miclide, NoMH, PlaccnU. 
N. 12: Mamini, n. 14: Cin- 
qnetti. 

A RBITR O: Mcnkvccl di Fi- 

NOTE: angoli 9-3 per II Pe¬ 
scaia; ammoniti Giovanelli, 
bCassimi, Motta e Bedin. In¬ 
fortunio a Magsioni sostituito 
da Bedin nelle file del Varese. 
Spettatori 2.945 paganti, in¬ 
casso 10.700.445 lire. 

SERVIZIO 

VARESE — A quindici giorni 
dalla sua investitura, il tosca¬ 
no Fbscetti, l’allenatore che 
cioè ha preso il posto del di¬ 
missionario Rumignani, è riu¬ 
scito a portare il Varese al 
successo. Successo tanto più 
importante quanto perché ot¬ 
tenuto contro una formasio- 
ne, il Pescara, che nutre am¬ 
bizioni di promozione, ma so¬ 
prattutto perché la squadra 
lombarda aveva estrema ne¬ 
cessità di questi due punti 
per continuare a tenere acce¬ 
sa la fiammella della spe- 
ransa. 

In questa partita il Varese 


gettava dtmque molte sue pos¬ 
sibilità di permanenza in se¬ 
rie B, mentre il Pescara sul¬ 
l’altro fronte doveva cercare 
quella vittoria che avrebbe 
consentito alla squadra di An- 
gelillo di sperare sempre nel¬ 
la promozione in serie A. Per 
gli abruzzesi viceversa è arri¬ 
vato li quarto stop stagiona¬ 
le che sicuramente creerà po¬ 
lemiche all’interno e attorno 
alla formatone come è co¬ 
stume a Pescara, ma soprat¬ 
tutto fa scivolare IndietTO la 
squadra che ora viene risuc¬ 
chiata nel gruppo degli im¬ 
mediati inseguitori ddle ca¬ 
poliste del campionato cadet¬ 
to. 

Il Varese ha meritato di vin¬ 
cere, è stato più volitivo e 
deciso dei suoi avversari, ed 
è stato pine aiutato dalla foi^ 
tuna che nel giro di 240” (dal 
10’ al 13’ del primo tempo) 
gli ha *perniesso di andare 
due volte in rete con U suo 
gioieUo ritornato tale, vale a 
dire Giovanelli. L’interno bian¬ 
corosso ha infatti sitato la 
prima rete al Kf, bene imbec¬ 
cato da Russo, il go l ea d or 
varesino, ebe ba dato una 
pana d’oro dentro l’area per 
il compegno di squadra ebe 
da qutodici metri ba fatto 
partire un boUde tanpatabUe 
che Plnotti non ha ratto In 
tempo a vedere. 

Neppure il tempo di mette¬ 
re la palla al centro caoqiio, 
scambiale un palo di passag¬ 
gi tra Repetto e Pavone, il 
Varese si reimpoeaessa della 
sfera e si rtproietta in avan¬ 
ti; la difesa pescarese può 
neutralioare l’offensiva di 


Bfanueli quando prima Mot¬ 
ta e poi Pellegrini, compien¬ 
do due errori madornali, si 
fanno saltare da Manueli che 
cosi ha buon gioco all’altezza 
del dischetto del rigore di 
servire a sinistra per Giova- 
neUi che si trova nei pressi 
e che non ha difficoltà a fare 
due passi e a battere nuova¬ 
mente Plnotti. 

La doccia fredda pw il Pe¬ 
scata è dunque completa: due 
reti in ,tie minuti aooo un 
lc.o. che stenderebbe un ele¬ 
fante. E difetti effetti non 
mancano. Il Varèsc può con¬ 
tinuare ad imbastire Q suo 
gioco, anche se non cerca la 
risoluzione definitiva. U Pe¬ 
scata invece per patte sua, 
è scatso sul oonciasto sul¬ 
l'uomo (e cosi Angiolo al 
2S’ del p.t. manda in campo 
Santucci per Tabulico Gam¬ 
ba che ha lasciato troppo 
:q]axio a Manueli) e non rie¬ 
sce a combinare gran che. 

Nella ripresa al 3* Zocchi- 
ni ba la palla buona per se¬ 
gnare. però i pee cer e ii , che 
concludono la pericolosa ado¬ 
ne con NobUi, si vedono de¬ 
viare In angolo da Arrlglil il 
possibile tirognal. Su questa 
aitone sfuma ki pratica la 
poasOiilllà del PBeoarm di ac¬ 
corciare la djsranae e di ria¬ 
prire la partito. 1 peaoaraal 
sUMscono ansi al U* un’ado¬ 
ne flecante di VdMi che lan¬ 
da lungo per Raso che en¬ 
tra da solo in area a fron¬ 
teggiato da Plnotti non rtee ce 
a far meglio che tirare sopra 
la traveraa sprecando una fa- 
vorevotissima occasione. 

Un minuto più tsrdi è Di 



VAMSI-PnCMIA — Il pel 

àtlchel B che croaas de stni- 
strm una paUa pericolosa per 
Nobili che tmgy ia Nieri a 
terra. Ancora DI Mchele al 
35’ tira da fuori area dopo 
una confusa adone che si ve¬ 
de deviato a ffi di palo il 
proprio bolide. Il centravanti 
pescarese, il più attivo con 


vinaria vareohu tighUs éb 


• NobOi dilla spen¬ 
ta scuadn bdnooasnirra, co¬ 
glie la reta al ST; c'è un cor¬ 
ner di NobU die trova la 
testa di Zucrhlnl, qurati and- 
sta per DI Michele che al vo¬ 
lo, schiena rivolta alla porta, 
in ve nt a una splendida rove¬ 
sciata d» gda NIert coperto 


da altri due difensori. 

Goal spisndido, che però 
non serve a acuotcre 1 pesca- 
rad. n Varese ringreida e 
inette In candele due punti 
dw gU consentono di spMare 
ancora nella salvena. 

f. m. 


. \ 

Il Palermo batte il Cesena 
grazie a un rigore: 1-0 


MARCATORE: Chimentl li (P) al 35’ del s.t. 
PALERMO: Frison; Maritozzi, Citterio; Bri- 

gnanl, Di Cicco, Silipo; Osellame, Borsel¬ 
lino, Chimenti II, Magrini, Conte. In pan- 
ahina: Trapani, Montenegro e Gasperinl. 
CESENA: Piagnarelli; Benedetti Arrigoni (dal 
15’ della ripresa) Ceccarelli; Zuccheri, Oddi, 
Morganti; Valentini, Piangerelll, Dossena, 
SpcRSioiin, De Falco. In panchina: Settlni 
e Zandoli. 

ARBITRO: TonoUni di Milano. 

PALERMO — (n.g.) Un’ingenuità di Mor¬ 
ganti che deviava al 35’ del secondo tempo 
con la mano in piena area un pallone diretto 
a Silipo su calcio piazzato di Magrini è co¬ 
stato al Cesena la sconfitta a Palermo. La 
massima punizione veniva in modo impara¬ 
bile trasformata da Chimenti II con un tiro 
dal basso in alto che si insaccava sotto la 
traversa. Una punizione severa per il Cesena 
e soprattutto una beffa per il suo portiere 
Piagnarelli in grande giornata ed autore di 
interventi prestigiosi. 


Dopo un primo tempo scialbo, nel corso del 
quale le due squadre hanno mancato più volte 
il bersaglio, il Palermo all’ir con Borsellino, 
al 14’ con Chimenti II, al 37' con Citterio; il 
Cesena al 19’ con De Falco ed al 25’ con 
Morganti, nella ripresa il contenuto agoni¬ 
stico del match ha toccato alti livelli e ben 
sette giocatori, quattro del Cesena e tre del 
Palermo finivano sul taccuino deirarbitro. 

Molte le occasioni da rete in questa seconda 
parte del match: al 3’ Magrini sfiorava il 
bersaglio e dieci minuti dopo il Cesena si 
vedeva negare un calcio di rigore nettissimo 
per un fallo subito da Dossena ad opera di 
Silipo; al 13’ Piagnarelli salvava su Chimenti 
in angolo e due minuti dopo il portiere si 
ripeteva su Conte. 

Al 17’ mancava il gol Valentini concludendo 
a Iato da due metri. AI 22’ era la volta di 
Oddi a battere sulla traversa una palla-gol. 
Il Palermo avrebbe potuto raddoppiare al 43’ 
con Conti ma ancora Piagnarelli diceva di no 
all’attaccante palermitano. Del resto già la 
sconfitta era abbastanza pesante per il Cesena. 


Il Genoa sorpreso 
in casa dalla Ternana: 0-1 


MARCATORI: De Lorentia al 7’ p.t. 

GENOA: Girardi; Gorln, Ogllari; Odorizzi, 
Berni, Buaatta; Conti, Miano (Colletta dal 24’ 
s.t.), Luppi, Crlsclmanni, Damiani. 12. Mai> 
tina, 13. Corradini. 

TERNANA: Mascella; Codogno, Ratti; Biagi- 
ni, Gelll, Volpi; Passalacqua, De Loren- 
tis, Aaca^ (De Rosa dal 32’ s.t.). Caccia, 
Bonlnl. 12. Nuciarl, 13. Martelli. 
ARBITRO: R. LattanzI, di Roma. 

GEINOVA — fs.v.J -Colpo gobbo della Ter- 
naiui che conquista a Marassi la sua prima 
vittoria esterna superando un Genoa evane¬ 
scente. I padroni di casa non sono riusci¬ 
ti a superare il muro eretto dalla difesa de¬ 
gli lunbri, i quali hanno risposto con le mi- 
glori azioni della giornata. Cominciavano al 
6’ con una bella azione di Bonini e Asca¬ 
gni con preciso cross per De Lorentls la 
cui deviazione di testa veniva bloccata da 
Girardi. Ma im minuto dopo la Ternana an¬ 
dava a segno: scendeva Passalacqua sulla 
destra e serviva poi De Lorentls libero al 


cento dell’area. Il giocatore umbro poteva 
con tutta calma stoppare di petto e poi bat¬ 
tere a rete superando Girardi in uscita. La 
Ternana poteva ancora raddoppiare, al 13’, 
con Caccia che, dopo essersi liberato di tre 
avversari, dal limite lasciava partire una 
gran botta che si stampava sul palo. 

La reazione del Genoa portava a qual¬ 
che furiosa mischia in area umbra: cosi al 
15' era Volpi a respingere sulla linea una con¬ 
clusione di Damiani dopo uno scontro di 
Mascella con Miano. Il portiere, che ha ri¬ 
portato la sospetta rottura del naso, alla ri¬ 
presa del gioco sapeva però sventare una de¬ 
viazione di testa di Luppi a fil di palo men¬ 
tre la Ternana poteva manovrare con sicu¬ 
rezza impostando il suo gioco in una dife¬ 
sa accorta con frequenti puntate in contro¬ 
piede sorrette da un Passalacqua che ha co¬ 
stituito la costante spina nella difesa rosso¬ 
blù. Ed erano proprio gli umbri in contro¬ 
piede, nella ripresa, al 14’ con Caccia e al 
27’ con Ascagni, ad avere le occasioni mi¬ 
gliori, ma non andavano a segno ed il ri¬ 
sultato rimaneva cosi fissato sull’uno a zero. 


Scialbo e fischiato 1-1 
tra Brescia e Spai 

. i <■ 


MARCATORI: Grop (B) al 6’, Gibellini (S) 
al ir del p.t. 

BRESCIA: Malgioglio; Podavinl, Galparo- 
11; Guida, Matteonl, Moro; Salvi, De Bia- 
ai. Motti (dal 18’ del s.t. Zigoni), Mendo- 
xa, Grop. 12. Bertoni, 13. lachlnl. 

SFAL: Renzi: Cavasto. Ferrari; Perego, Lie- 
vote, Taasara; Donati, FaMlato, Gibeliinl, 
Manfrin. Beccati (dal 29’ del s.t. Larlnl). 
12. Baniin, 14. Ivinl. 

ARBITRO: Patrassi di Arezzo. 

BREISCIA — fc.g.) - Scialba partita senza e- 
mozioni e terminata in un coro assordante di 
fischi. Elppure per il Brescia il pomeriggio 
era comitwiato bene: al 6’ era già in rete 
con Grop. L’ala sfruttava la correzione di 
testa di Multi su un lungo cross di Giuda, 
controllava la polla e batteva Renzi. 

Lo Spai aveva iniziato la partita all’attac¬ 
co e insisteva nella sua azione per una ven¬ 
tina di minuti conquistando quattro calci 
d’angolo e pervenendo al 17’ al pareggio eoa 
Gibellini. Azione quasi sul fondo campo, 
cross di Beccati e Gibellini batteva impara¬ 
bilmente MalglogUo. n Breicia è sparso 
mineccioeo negli ultimi cinque minuti ma 


Renzi era bravo al 40’ e al 42’ a parare due 
secchi tiri di Galparoli. 

Nella ripresa gli azzurri sembravano più 
determinati ma per Renzi non vi sono state 
grosse difficoltà. La partita a un tratto si 
è fatta più spigolosa costringendo l’arbitro 
Patrassi ad estrarre, a più riprese, il carton¬ 
cino giallo: degli ammoniti quattro fra gli 
spallini e due fra i bresciani. E nemmeno 
Tinclusione di Zigoni aumentava le poten¬ 
zialità offensive degli azzurri. Anzi era la 
Spai a graziare Malgioglio con Gibellini al 
32’ e un minuto dopo il portiere azzurro 
era bravo a parare a terra un tiro di Man¬ 
frin. 

Groisa occasione al 42’ per il Brescia, in 
pratica Tunica occasione da rete costi^ta, 
tranne, il gol, nei novanta minuti di gioco. 
Salvi, premiato con medaglia d’oro per la 
sua 4(X)‘ partita disputata in serie A e B. 
serviva Mendoza, Renzi in uscita respinge¬ 
va con il piede il tiro dalla mezz’ala azzur¬ 
ra, Una sconfitta allo scadere delia partita 
avrebbe suonato beffa per gli spallini: gli 
unici a meritarsi ieri, tutto sommato, la 
sufficienza anche se stiracchiata. 


In suspense 30.000 tifosi 
per Bari-Lecce: 2 a 2 


MARCATORI: al ET MagMieRI (L). al 25’ 
Pfnw (L). al 31’ del *4. e al S* del seca» 
da Icrape Manzto (B). 
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ARBITRO: Prati di Pàrraa. 


BARI — fg.d.) - Pienone delle grandi occa¬ 
sioni alio studio di Bari con oltn trentami¬ 
la spettatori presenti, n Lecce è venuto a 
Bari con Tobìettivo di continuare, a ridos¬ 
so della prime postsioai, la marcia verso t 
traguardi àù alti: il Bari dal canto suo ha 
puntato (hiarainante a continuare la serie 
poiltlva, nell’Intento, magari, di vincere. 

Una spigolosa, grintosa ed emozionante 
partita con il risultato finale di parità, quat¬ 


tro goal, di cui due su rigore e sei giocato¬ 
ri ammoniti: Zagano, Nardin, Sartori e la 
Falnùi per il Lecce, Manzin e FàsoU per il 
Bari 

Al 20’ Magistreili manda un pallone raso¬ 
terra nell’angolo opposto rispetto a quello 
in cui si trova Venturelli e al 25' Piras se¬ 
gna opportunisUcamente su corta respinta 
della difesa barese. 

A questo punto i «galletti» mettono in 
mostra il loro carattere e reagiscono met¬ 
tendo alle corde il leccesi. E’ nsppampina, 
il terzino barese spostato su Sartori, a im¬ 
primere slancio alla manovra di centrocam¬ 
po e al 31’ lancia livelli che viene mandato 
gambe aU’aria da Lo Russo. Viene battuto 
un rigore che Manzin trasforma in gol. 

La ripresa è di fuoco, n Bari attacca e 
pareggia al 25’ ancora per un rigore conces¬ 
so dsli’arbitro Prati per atterramento ddlo 
steaao livelli ad opera questa volta del li¬ 
bero Pezsella, mentre è sul punto di battere 
a rete: il nuovo rigore, viene trasformato 
in gol ancora da Manzin. 

. ( 
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U canmomto di basket 


Gabetti 
e BiUy 
segnwo 
0 passo 

^ L'MmeraoH ha dovuto far 
appatio ad evpeherua ed 
orpogUo per epuniarla sul 
/Ilo di lana nei confronti 
detta (Mnamartini. Pro¬ 
prio così: negli uUtmi se¬ 
condi di una partita av¬ 
vincente ed effervescente, 
i varesini hanno estratto 
dai mazzo il solito Mor¬ 
se, gelido e preciso alt'ap- 

ffnìamento col tiro, e per 
CMnamartini non c’è 
stato nulla da fare. Sulla 
situazione di parità, t'al- 
chimista Ossola ha mano¬ 
vrato MR pallone d’oro che, 
passando attraverso Ger¬ 
gali, è giunto nelle mani 
del biondo cecchino ame¬ 
ricano: la fiondala di Mor¬ 
se ha spento le speranze 
dì Gamba negandogli nel 
contempo la possibilità di 
prendersi una bella rivin¬ 
cila nei confronti della 
sua squadra di un tempo. 
La CMnamartini, indipen¬ 
dentemente dallo sfavore¬ 
vole risultato finale, ha di¬ 
sputalo una bella partita 
ed in più occasioni si è 
concessa il lusso di met- 
' terè alle corde l’Emerson 
ancora priva - dell’infortu¬ 
nato Meneghin. Buon per 
' Rusconi che oltre ai so- 
; liti tremendi s vecchietti s * 
(Ossola, Morse e Yelver- 
ton) abbia potuto contare 
ieri ad occhi chiusi anche 
sul concreto apporto di 
Gualco. 

In virtù del prestigioso 
quanto sofferto successo 


conquistato a Torino, i’E- 
merson ha mantenuto in¬ 
variato il vaataagùt nei 
confronti della Stnudpne 
(vincitriee dal darbp con 
la Mereurp), uniea squa¬ 
dra rimasta ad insegutrla 
ad otto l u ngh e sze di ritar¬ 
do. Si è ttifatU sfaldato il 
terwatto inseguitore com¬ 
posto da bolognesi, cardu- 
rini e milanesi in quanto 
la Billp è scivottua sul 
parquet di Pesaro, mentre 
la Gabetti in un convulso 
finale ha subito la vendei- ‘ 
la detta P e r ug i na. Una 
sconfitta quella patita da 
Marsorati e compagni che 
farà motto discutere e che 
ha rilanciato iuaspetUda- 
mente i capttottrd 

Se si considera che la ' 
ventesima giornata di cam¬ 
pionato ha salutato anche 
ì successi di Arrigoni e 
Xerox ai danni rispettiva- 
mente di Mecap e Antoni¬ 
ni, la classifica provviso¬ 
ria vede ora alle spatte 
deU'Emerson ben sette 
sQuadre diluite nello spa¬ 
zi} di sei punti In pra¬ 
tica due di loro dovranno 
rinunciare alla poasibìlità 
di agguantare un postici¬ 
no in t poule s-scudello, 
semprechè atte loro spalle 
non si facciano nuovamen¬ 
te largo i veneziani della 
Canon ed i senesi dell’An- 
loMni, partiti tanto bene 
e poi lentamente achjota- 
ti netta palude della me¬ 
diocrità. 

Ormai de/tnitivamente ta¬ 
gliato fuori dal grande gi¬ 
ro Mecap, Amaro Harrgs, 
Mercury e forse andie la 
Sooooiini. dondnatrice ie¬ 
ri di una BiUy eccessiva¬ 
mente pasticciona. 

Per quanto riguarda la ' 
ferie A2. net « clou » di 
Roma l'Eldorado ha sec¬ 
camente sconfitto la Pinti- 
nox ed ora è sola in vel¬ 
ia alla classifica. 

Angelo Zomegnan 


I t 

Antonini troppo distratta 
punita sul filo di lana 
dalla Xerox: 104-102 

‘ -t 

Bucci, forte e dalla mano morbida, non è |)erò uomo vincente 


XEROX: ZaiutU (S). FkrliM 
(S), inni (M), SeraRal <8), 
De Remi <2), LuiriiiU (21). 
ANTONINI: (lamia (M). Oc- 
dwriiii (1). Boooiiiko (•). 
Baed (22). Bovooe (15). 
Ferartein (17). 

ARBITRI: FlUppone e Ca* 
caoRio di Rwm. 

MILANO — Filtra il sole, la 
giornata è bella. Siena deve 
essere stupenda: le colline to¬ 
scane, il Chianti. Bicordi che 
IK)SS(HU> distrarre chiunque. 
Anche una squadra di palla- 
canestro che 6 obbligata nel¬ 
la prima giornata di quasl- 
primavera a trasferirsi sul 
parquet del Paialido di Mi¬ 
lano. Spettatori: pochissimi, 
voglia di entrare subito ne¬ 
gli spogliatoi: tanta. Cosi 1 
senesi con la testa sempre 
girata verso la buca del sot¬ 
topassaggio attendono con an¬ 
sia il flschio tinaie che (inai- 
mente arrivi^ ItM a 102 per 
la Xerox: di corsa sotto la 
doccia. Qualcuno potrebbe o- 
blettare: ma. scusate, con un 
punteggio cosi, come tsde ad 
affermare che 1‘Antoninl pen¬ 
sava a Siena? E’ vero, uno 
direbbe il contrario. E invece 
è cosi. Perché? La Xerox la 
conosciamo, è squadra luna¬ 
tica e capricciosa, oggi ha 
pregato Jura di risolvere per 
tutti e stasera blinda. Bla gli 
ospiti sono stati peggio di 
loro. Hanno avuto In mano 
la partita almeno due o tre 
volte. AH’inizio della ripresa, 
a metà, quando Jura e an¬ 


dato in panchina per 4 falli 
a ripoBore e riflettere, e sul 
finale, quando 1 milanesi han¬ 
no buttato via alcuni pallo¬ 
ni. Eppure non ne baimo mal 
approfittato e ogni volta cbe 
andavano avanti - di qualche 
punto, eccoli subito 11 a pre¬ 
gare che la partita finisca. 
Al ricordo di Siena ai aggiun¬ 
ge la paura di vincere. E lo 
Xerox non ha problemi a 
recuperare. E' andata supper¬ 
giù cosi. Una pallacanestro 
da ridere. 

Io non difendo, tu nean¬ 
che: punteggio alle stelle. £ 
chi è andato sui laghi, pen¬ 
sa invece il contrario e cioè 


Arrigoni 
domani 
in «Korac» 

RIETI — Nel quadro del¬ 
le semifinali di Coppa Ko¬ 
rac, l’Arrigoni Rieti, che 
Ieri in campionato ha bat¬ 
tuto il Mécap, se la ve¬ 
drà domani con 1 cataiant 
del «Cotooificioa di Ba- 
dalraia. 

Una settimana fa 1 rea¬ 
tini uscirono sconfitti dalia 
bomboniera di Badatona 
col punteggio sfavorevole 
di 95-108. Tredici dunque 
1 punti da recuperare. 


Davanti a settemila spettatori i bianconeri la spuntano sulla Mereury 

Derby bolognese alla Sìnudyne: 79-68 


MERCURY: Casanova 12. Cum- 
mlnga 24. Biondi 6. BenellI 
' 10, Arrtgonl 4, Starks 12; 
non entrati Tardinl, Stagni, 
Ianni, Ferro. 

SINUOVNE: Cagllerìs 12, Va¬ 
ienti 2. Wells 20. Martini 3 
Villalta 15, Coste 5, Genera¬ 
li 4, Bertolottt 16; non en¬ 
trati Goti, Covoni. 
ARBITRI: Solenghl e Ciocca. 

DALLA REDAZIONE 

BOLCXSNA — Il derby (gio¬ 
cato di fronte a circa 7000 
persone) l'ha vinto la Sinu- 
dyne (79 a 68) dopo aver pe¬ 
nato parecchio e rischiato 
grosso. Al 16’ del primo tem¬ 
po è la Mercury che condu¬ 
ceva nettamente 42 a 26 con¬ 


tro un avversarlo che anna¬ 
spava perchè non riusciva a 
trovare il ritmo giusto e la 
precisione nel tiro. 

Sedici minuti nei quali la 
Mercury aveva dominato gra¬ 
sce a Cummings incontenibi¬ 
le In attacco sotto tabellone, 
a Casanova che trovava il ca¬ 
nestro con tiri da lontano e a 
Starks prezioso in difesa. In- 
somma una squadra che si 
applicava, imponendo 1 suol 
schemi e soprattutto la sua 
precisione nel tiro. Già al 4’ 
c'era un vistoso divario nel 
punteggio 11 a 3, poi al 14'. 
^ a 24. Sembrava proprio 
che fosse per la Mercury il 
giorno del riscatto dopo le 
numerose batoste di questi 


Risultati e classifiche 

SERIE A1: ArrlfonI-Bfecap 91-72; Mercury-SIniKljiie 68-79; Canon- 
Hanyv 81-75; ScavoIlnl-Blll]r #,-79; Xerox-Antonlnl IM-IQS; GabeiU-Peru- 
fhia 88-87; Chlnamartlnl-Emenon 79-82. 

CLASSinCA: Emerson punti »; Sinudme 26; BiUp e Gabetti 24; 
A trii — I . CWnamiirttnl e Xmx 22; rsrtbm M; CaMa e AatooM 18; 
ScaToUnl 18; Mecap e llarrra 12; Mercury 19. 

SERIE A2: PootaluMbUl-Sarila M-M; Rj» iiiilii-Ma wer UOtf; Uw- 
Ungham-Mobiam 13-84; ddorado-rfnttaiiK 9Ì-79; Acentro-Super ga 97-92; 
Jollycolombanl-luTccaserta 89-78; Radriga-Buncoroma 71-79. 

CLASSIFICA: Eldorado pmU 28; PluUnox 28; Supetga 24; FagnoMln, 
Jollycolorabani e Bancotoma 22; Hnrilagbam e Moblwn 20; PosUbnobill 
e Sarila 18; Juvecaserta e Rodrigo 16; Manner e Acentro 14. 


Il ciclismo s’avvicina 

alla classicissima di primavera 

' Nella «Sanremo» 
i rivali dì Moser 
favoriranno 
Beppe Saronni? 

Gare improvvisate 
e gare ignorate 
Proposte per disciplinare 
un’attività irragionevole 


ultimi tempi. 

Dall'altra parte c'erano Co- 
sic in precarie condizioni fi¬ 
siche che sbagliava In conti¬ 
nuazione (1 su 7 nel primo 
tempo), BertolotU che veni¬ 
va prontamente fermato da 
alcuni falli e VUIalta che 
mostrava impaccio nel tiro. 
C’era solo Caglleris a tenere 
.<:u la baracca. Ma negli ulti¬ 
mi 4 minuti del primo temix) 
d'improwLso mutava la si¬ 
tuazione: Caglieris continuava 
ad essere il migliore delia 
sua squadra, cresceva Villalta 
e la Sìnudyne riusciva a re¬ 
cuperare: dal 16' al 20’, men¬ 
tre 1 giovanotti di Drlscoll 
segnavano 13 ptmti, la Mercu¬ 
ry ne opponeva solamente 2 
di Cummings. Quindi donni 
limitati per la Sinudyne che 
alla fine del primo tempo si 
trovava sotto di soli 3 punti: 
39 a 44. 

Sullo slancio di questo ot¬ 
timo finale i bianconeri insi¬ 
stevano aU'awio di ripresa e 
con due tiri liberi di Berto- 
lotti, un canestro di Caglie¬ 
ris e di Villalta riuscivano 
allo sprint, nel giro di 2 
minuti, a portarsi in testa 
45 a 44. Sembrava che ades¬ 
so la Sinudyne avesse cam¬ 
po Ubero, ed invece l'ardo¬ 
re agonistico della Mercury 
si faceva sentire, anche se 
spariva parzialmente dalla 


scena Cummings (il primo 
suo canestro del secondo tem¬ 
po si avrà dopo 11 minuti). I 
bianconeri rosicchiavano quei 
3-5 punti per condurre in te¬ 
sta, ma non riuscivano ad ot¬ 
tenere il margino della tran¬ 
quillità. 

Il basket giocato dalle due 
contendenti era tecnicamen¬ 
te poco bello: c’era la fifa di 
perdere, in compenso il tono 
agonistico si manteneva sem¬ 
pre vivo. Si notava a fianco 
del sapiente Caglieris quella 
sijecie di genio e sregolatezza 
che è Wells: combinava delle 
sciocchezze volendo strafare, 
ma era sapiente nell'effettua- 
re alcuni «assist» pregevoli 
e andava pure a canestro con 
discreta continuità. Al 13' 63 
a 60; due minuti più tardi 69 
a 62. La Sinudyne si sen¬ 
tiva ora più trant^lla; c’era 
un leggero risveglio di Cum- 
mlngs che però non bastava 
a una Mercury che nella ri¬ 
presa segnerà solamente 24 
punti. Il finale era tutto de¬ 
gli uomini di Driscoll e Zuc¬ 
cheri; buono li rendimento di 
Villalta cbe appunto su Cum- 
mlngs effettua un preciso con¬ 
trollo. Si notavano anche al¬ 
cuni s<diemi <Uie la Sinudyne 
metteva in pratica vincendo 
con autorevolezza. 


Franco Vannini cunni B«rioiotti 




n ciclixmo è ni pieao movi- 
mevdo per la MUauoSanre- 
mo. Le due prove a tappe 
(Tirreno-Adriatico e Parigi- 
Nizza) che inizieranno in que¬ 
sta s et t imaua e ie rmia era m so 
tt 14 marzo, faranno il paiito 
Milla pre pa r az kme dei cam- 
piomi che tre giorni dopo in- 
eroceranno t ferri nella classi- 
cissima di primavera. Intanto 
abbiamo registrato i primi ri¬ 
sultati (H una stagione nata 
fra te potenkdie e te improv- 
visasiom. Niente Giro di Sar- 


« mente Coppa Sabatini, tre 

mancati che (fimostrano Kmi- 
H e ia cap a c ità, che offendo¬ 
no, z*te confermano la neces- 

jBA di pnfeudi wnéameidL 
Lo sport dtMm b è ekMet tm è 
mrne mmi di ettsisti. di gen¬ 
ie ine upn ee di p e r c epire e di 


ntdgono ^ interessi di parte 
e si romtinua a sbogOore. Ep- 
non occorre la b ocebet ta 
magica per portare onttne nel 
disordine, per mettere fine ai 
te m enti e ai soprusi. I ì mwsen- 
1i dei corridori che percepì- 
seom mm paga menstte (fi 
ireeemomtta tire e saUoslanno 
atte leggi (fi m me i t i ere efi- 
Miinano, i soprusi dei grandi 
organizzatori che pensano al¬ 
la propria borsa e basta. Po¬ 
tremmo elencare altre questio¬ 
ni, però atta base di ogni di- 
nemssime seriu e a pp ri / iiw K - 
1a ci deve es s ere T i m p e g no 
di l av ora r e per ma eseii s mo dì 
qmdìlà. 

Il mirwderìo è un elenco di 
e s ager ax bm e di pasticci. £* 
ara di dmriptiaare, di dare re¬ 
spiro ai Ciro, al Tour, ai Cam- 
pismato éti Mando, èdh eom- 


« SarMMi: «M 4W 


tremino stabilire due categorie 
(fi pro fes s è o n isti: quelli di pri- 
ma e qn^i tfi secoRda con la 
facoltà di gareggiare insieme, 
ma anche separatamente. Sa- 
r ri)be U modo u n ge re per 
permettere ad alcuni ragazzi 
(5 «ciré (fai miscto, di cre¬ 
scere. (fi guadagnare in per¬ 
sonalità. E con ciò non vo¬ 
gliamo sm in u i r e nessuno, an¬ 
zi, ci sembra di proporre qual¬ 
cosa di valido, qualcosa die 
manca. 

Improvvisando, siamo anda¬ 
ti o Odalo, a Salò e (d Giro 
del Trentino con tonte grame 
a dà 3fiè prestalo, a coloro 
che hanno lodevd.mente orga¬ 
nizzato nonos tan te lo scarso 
tempo a di tp o rizi on e . Ma è 
grane, motto grave avere di- 
sartato la Còppa SabatinL Già, 
si i coperto il ornalo loscmdo 


ma necessaria per Vavoem- 
w e n t o. Su questa coOim im 
ferro ifi Toscana nd *78 ha 
vinto Moser, nel 77 una di¬ 
sposizione del questore di Pi¬ 
sa e 3 mene f r e gbimo deli’ 
UCIP avevano anmdlato la 
mamfe v ta à ame e àUre cótte 
PeodóU hu subito anùBazkm 
p^ colpa di dirigenti e di tec¬ 
nici òhe hanno ignorato «na 
passione gentùna, una bella 
storia die dura da oltre vent’ 
anni. 

Francesco Mover ha perso 
a Giro del Treitfsno ad ope re 
del solido Knndsen. ma ci pa¬ 
re sul se ntiero giuMo » viAa 
detta «Sanremo». Gid neCfa 
Sei Gfarm (fi BClano fi capi¬ 
tano detta Sasuon meeoa fm- 

jcfattn e bnttamte. Infatti mp- 


pn pre¬ 


eorridvti. Unu 

gti mMpe nd e rn 


dótta SaUàmanm Sardti e non 
si sono mnntennii t putti con 
MM corsa prngrninianla per fi 
3 marzo, con nn paese (Pte- 
eioti) cosi jensMfa. cosi ci- 
etno al ck Ss me da sottoocri- 
vert tra i snoi oòitonti fa som- 


anche perchd 


Moser che 
a prestigio- 
Via Roma 
nio trionfo 
incora oóa 


rea collana. Setta g i omota 
del 17 marzo, contr o nn bei 
numer o dì for es t i er i agguerri¬ 
ti (Knetemann, Raas, Thurau, 
Hinavdt, De Vlaeninck e com¬ 
pagnia) 3 ciclismo 
dtiamerà ella ribalta andhe 
Beppe Saronm, 3 giovane 
campione che Tanno scorso ha 
sfioro 3 successo. AI mo¬ 
mento, Sarrmni lascia perples¬ 
si, mala Tirreno-Adriatico do¬ 
vrebbe dorici quello smalto 
die ancora non ha. Tra Taltro 
non ci memciglieremmo che 
rolfato detta Stic giocasse a 
neicoaderii per sfruttare pro- 

bistìctì Mia rioalttà. Di sìcb- 
To, Moser sarà marcatissimo, 
Saromm un po’ meno e non 

a c oersav i . Perché aOsra? Per¬ 
ché ai belgi, agti oleadifiì e 
mi fr ance si , una vittoria di 
Moser doniòe più fastittm di 
mm vìttorm di Saroiam, 3 qua¬ 
le km già visto, ha già raecei- 
to. ha già nakito e sta oB* 
erta. 

Gino Sala 
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Convìncente dimostrazione dei teeniei di Maranello 

Ferrari: come si vince 
senza copiare la Lotus 

La nuova T 4. ha smentito quanti sostenevano che con il motore boxer non si poteva fare 
un'ottima vettura>ala - Si aspetta una chiara risposta dell'Alfa alle affermazioni di Lauda 


che { presenti si siano di¬ 
vertili. 

E* vero, c’era Bucci, ltak>- 
americaoo, spicaaante nel sor¬ 
riso e altexzooo nei compor- 
tamMiti; e noi Io abbiamo 
osservato a lungo. Di lui, si 
è molto parlato e chiacchie¬ 
rato. Lo scorso anno fu «ac¬ 
cusato» di aver latto caccia¬ 
re l’aUenatore Cardatoli, ma 
in ogni discussione è sem¬ 
pre stato definito «giocatore 
di un altro pianeta». La de- 
finizicme è azzardata. Bucci 
è forte, ha gambe fortissime. 
Blano morbida. 

Non è poco, ma non basta 
per fare di lui l’out vincen¬ 
te. E vivere con tu! deve es¬ 
sere difficile: I Time Out, non 
U ascolta. E' un campione, 
tutto gli è dovuto. Quando ha 
il pallone fra le mani prima 
pensa a ctmcludere e poi se 
non oe la fa, io passa al com¬ 
pagno, senza guizzi o parti¬ 
colare intelilgenza tattica. La 
squadra lui non la dirige. E 
la gestione colletiiva cui l'An- 
tonini è forzatamente costret¬ 
ta non sempre è sufficiMite. 
Lo si è visto anche oggi. 
Per fortuna Quercia, dali'ao- 
golo, ha sbegUato solo tre 
tiri su sedici e anche il ■ pen- 
ziooato» Bovooe si è dimo¬ 
strato preciso. Bucci ha fatto 
la sua parte, non di più. come 
FersLenI, poco servito. Messi 
insieme hanno dato 102 pimti. 

Silvio Trevisani 


L’impresa della Ferrari a 
Kyalami è di quelle che fanno 
epoca. E per il progresso tec¬ 
nico mostrato dalla 312 Tt e 
per il modo come questo pro¬ 
gresso è stato ottenuto. 

L’anno scorso Mario Andret- 
U ha vinto il campionato del 
mondo grazie atte e minigon¬ 
ne» che conferivano atta Lo¬ 
tus una superiore aderenza e 
consentivano quindi una mag¬ 
giore velocità in curva. Tati 
appendici mobili erano espres¬ 
samente vietate dal regola¬ 
mento, ma la CSI chiuse en¬ 
trambi gli occhi; non solo, 
ma per quest’anno le ha an¬ 
che legalizzate. Tutti i co¬ 
struttori sono stati cosi pra¬ 
ticamente costretti ad allesti¬ 
re vetture-ala, cioè capaci di 
sfruttare ]'« effetto terra », on¬ 
de poter fronteggiare l’offen¬ 
siva innescata da Cotin Chap- 
man. 

Anche la Ferrari, dopo aver 
atteso fino aU’ultimo che la 
CSI mantenesse il divieto a 
suo tempo annunciato (e poi 
clamorosamente ritirato) nei 
confronti dette « mini skìrt », 
dovette mettersi all'opera per 
costruire la propria suting- 
car» e l'ìng. Forghleri, coa¬ 
diuvato da tecnici e mecca¬ 
nici, in soli quattro mesi por¬ 
tò il lavoro a compimento. 
La Ferrari però, per rispetto 
al proprio nome prima anco¬ 
ra che per risparmiare in¬ 
genti somme, non si accodò 
ai copiatori della Lotus, ma 
inventò una vettura che po¬ 
tesse dare i risultati di ade¬ 
renza richiesti continuando a 
sfruttare le eccezionali doti 
di potenza e di tenuta del 
12 cilindri boxer. 

Nacque cosi la T4, da qual¬ 
cuno definita « brutta », che 
alla sua prima uscita ha let¬ 
teralmente umiliato te vecchie 
e nuove « wing-car » presenti 
in Sudafrica. E pensare che, 
fino a poco tempo fa, c’era 
chi riteneva non fosse possi¬ 
bile realizzare vetture-ala al¬ 
tamente competitive con un 
ingombro come quello rap¬ 
presentato dal motore piallo. 

Ora per gli avversari della 
Ferrari recuperare lo svantag¬ 
gio non sembra facile. Già pa¬ 
reva un gran traguardo per 
tutti, prima della gara suda¬ 
fricana, arrivare alle presta¬ 
zioni delle Ligìer, le quali a 
Kyalami non hanno avuto 
molta fortuna, ma già nello 
schieramento avevano comun¬ 
que dovuto accontentarsi di 
slare dietro alle macchine del 
n Cavallino ». In gara Laffite, 
partito come Villeneuve con 
gomme da pioggia, non è riu¬ 
scito a raggiungere, prima di 
ritirarsi al 45” giro, che un 
mediocre sesto posto con di¬ 
stacco abissale dalle macchi¬ 
ne rosse. Anche altre nuove 
« icing-oar », come la Tyrrell 
di Jarier giunta terza, e le 
McLaren di Tambay e Watson 
che ad un certo momento 
della gara sono salite in buo¬ 
ne posizioni, sono rimaste 
lontane dalle Ferrari. . 

Delle Lotus si conoscevano 
i limiti, anche se non biso¬ 
gna dimenticare che sono le 
stesse maccMne, migliorate, 
dette a doppiette» di Andret- 
ti e del povero Peterson. la 
più probabile seria avversa¬ 
ria di Scheckter e Villeneuve 
potrebbe essere comunque la 
nuova Lotus, anche ^rché 
Colin Chapman non potrà 
presentarsi con una vettura 
inferiore a quelle del suoi imi- 
latori. 

Per quanto riguarda la Re¬ 
nault, partita con JabouiUe in 
« potè position », c’è il discor¬ 
so deU’altltudine, grazie alla 
quale la « turbo » francese ac¬ 
quistava maggior competitivi¬ 
tà rispetto alle avversarie con 
motore aspirato. La Renault 
è stata velocissima alla par¬ 
tenza, ma ha accusato pro¬ 
blemi di tenuta alla distanza, 
come era del resto prevedi¬ 
bile. Ad ogni modo va ricor¬ 
dato che la Renault non è 
una « wing-car », per cui il 
vantaggio delTaltitudme era 
bilancialo a Kyalami dalla mi¬ 
nor aderenza in curva. 

E veniamo atta Brabham- 
Alfa Romeo cN Niki Lauda, | 
che in prova aveva realizza¬ 
to sin tempo rispe t t abU i s s I mo. 
Non zi sa se m gora U mo¬ 
desto rendimento sia da at- 
trtbnire a carenze della moc- 
<Mna o a incertezze del pilo¬ 
ta, sperialmente netta parte 
iniriair. Fatto sta che ancora i 
inia nolfo le aspettative sono ' 
andate in buom parte deiuse. j 
Che tuttavìa «n notevole pro¬ 
gresso la BTU lo abbia fat¬ 
to non et sono daMd. 

I progressi detta Brabham 
pare abbtano però creato nuo¬ 
vi petMeml tra 3 pilota am- 
sMaco e TAlfa Romeo. L’ex 
ca mp ione del mondo ha infia¬ 
li fermato che l’esordio di 
ama monoposto detta Case mi¬ 
lanese era previsto dalla scu¬ 
deria inglese solo se le mne- 
cfdne di qnest’ultima non 
av es s er o ra g giunto la neces¬ 
saria competitività. Dopo il 
tempo fatto s egnare a Kgala- 
mi. Lauda ha detto che TAlfa 
non farà esordire la propria 
macchina il 13 maggio a Zol- 
der, nel GJ*. del Belgio, co¬ 
me hanno ancora recente¬ 
mente affermato U pretidente 
Mmssneesi e Ting. OUd E si 
dice che quesTnltimo abbia 
lisporto ette se non sarà a 
Zokter smà a Monteearto. Cre¬ 
diamo sia fina/menfe ora thè \ 
l’Alfa esponga con chiarezza 
quali sono i sud accordi con 
Im Brwbkmm e eoi sno pUotm 
u. I, p e r c hé se dovesse rfaal- 
tarr chr eocOa 4tt CMB non 
é stata MM boffata. occorre¬ 
rà mndmrt weramerde m fondo 




magari fotti versonàu stanno 
Met r o atte pretese M Niki 
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Pallavolo : 
la Panini 
campione 
d’inverno 


La serie A-I di pallavolo 
maschile è giunta al giro di 
boa con la Panini campione 
d’inverno. Lo scontro al ver¬ 
tice tra il .sestetto emiliano 
e la Klippan Torino svoltosi 
al Palasport di Modena stra¬ 
colmo di gente si è risolto 
con il successo dei padroni 
di casa per 3-1. Com’era nel¬ 
le previsioni è stata una par¬ 
tita valida sia dal punto di 
vista agonistico che tecnico. 
La posta in palio era impor¬ 
tante per entrambe le con¬ 
tendenti, anche se non deci¬ 
siva per l’assegnazione dello 
scudetto. La Panini, con una 
partita accorta, basata sulla 
sua potenza offensiva ma an¬ 
che sullo sfruttamento delle 
debolezze altrui, ha coito due 
meritati punti che le permet¬ 
tono di allungare momenta¬ 
neamente il passo. Alle sue 
spalle si sta facendo sotto, in¬ 
fatti, la Edìlcuoghi Sassuolo, 
mentre la stessa Paoletti, vit¬ 
toriosa a Loreto, è ferma¬ 
mente intenzionata a difen¬ 
dere fino aU’ultimo il suo ti¬ 
tolo tricolore. 

Nel massimo torneo fem¬ 
minile l’ultimo turno dei giro¬ 
ne di andata ha lasciato il 
segno in vetta poiché le tre' 
capoclassifica hanno dovuto 
segnare il passo determinan¬ 
do una situazione insolita 
che vede riunite, a quota 16. 
ben 5 squadre. 

Luca Dalora 

RISULTATI 

MASCHILE: Panini-Klippan 3-1; 
Maxzei-Toslilba 3 3; Amaropiii Pxo- 
Ietti 13; Bologna-Granplast 0-3; 
Edilcuoghi-Mllan 3-0; Altura-Vel- 
co 0-3. 

PEMMINIIJ:: Torretabita-Coma 
3-1; Voivo-Com Palermo 0-3 (per 
rinuiKlA); Nelseo-Oucmilsuco 1-3. 
Monoceram-Fbiio 3-0; Mecapoxt-Bur- 
roglglio 1-3; CUS Fadora-Ceclna 3-1. 

CMSSIPKSIE 

MASHILE- Panini punti 20; Klip¬ 
pan e Edilcuoghl 18; Paoletti 16, 
Toshiba, Granplast, Vetco 12, Mi- 
lan e Marze! 8; Amaropiu 6; Bolo¬ 
gna 2; Altura 0. 

FEMMINILE: NcUen, Meesport. 
BurrogìgUo. Cedua, Duemllauno 
putUi 16; Monoceiamlca 14; (HJS 
Padova e Toireixblta 12, Palermo 
6; Coma 4; Pano 3; Volvo 0. 


Il rally di 
S. Marino 
a Toni 
Mannini 


SERVIZIO 

SAN MARINO — Rispettando 
l pronostici, la Lancia Stra- 
tos di Tonl-Mannini si è ag¬ 
giudicata il durissimo rally 
internazionale Fernet-Tonic, 
Trofeo Colussi, prima prova 
del campionato italiano rally. 

Al secondo posto Tabaton- 
Rogano, vincitori. del trofeo 
A 112 del '78 e quest’anno al 
volante di una Lancia Stra- 
tos. Alle spalle delia Porsche 
di Zoldan-Dalla Benetta, terzi 
assoluti, si sono piazzate le 
due Fiat 131 Abarth di Cec- 
cato e Pasetti mentre Presot- 
to-S^edonl con la Ford E- 
scort si sono aggiudicati il tu¬ 
rismo di serie gruppo uno. 

In campo femminile la vit¬ 
toria è arrisa ad Antonella 
Mandelll con la 131 Abarth 
che ha preceduto la sorpren¬ 
dente B&urizia Baresi con la 
piccola 127 sport e la cunpio- 
nessa femminile uscente Fa¬ 
brizia Pons al volante della 
Fiat Ritmo-Autofrigo. 

li rally di circa 750 km. è 
stato durissimo a causa del¬ 
la neve e della pioggia che 
ha reso estremamente visci¬ 
de le 14 prove speciali di ve¬ 
locità disputate su sterrato. 
A causa di rotture meccani¬ 
che hanno dovuto abbando¬ 
nare diversi favoriti tra cui 
i campioni italiani Vuéafieri- 
Mannucci fermati dail& rot¬ 
tura del differenziale della lo¬ 
ro 131 Abarth. A testimonian¬ 
za della durezza della gara 
solo 49 vetture delle 112 i- 
scritte hanno ultimato il ral- 

ly- 

Leo Pittoni 

LA CLASSIFICA 

1. Toni-Bilannlni (Lancia 
Stratos) in 3 ore 50'3)”; 2. 
Tabaton-Rogano (Lancia Stra¬ 
tos) a 3’23"; 3) Zordac-Dalla 
B enet ta (Porsche) a 5':8”; 4. 
Ceccato-Zanl (Fiat 131 Abarth) 
a S-aO"; 5. FasetU-Barbaa (Fiat 
131 Abarth) a 6'54”. 


Milani 
allo sprint 
si ripete 
a Nevate 


SERVIZIO 

NOVATE MILANESE — An¬ 
cora l’azzurro Silvestro Mila¬ 
ni del G.S. System-Holz alla 
ribalta, il fortissimo berga¬ 
masco ha infatti bissato il 
successo ottenuto domenica 
scorsa nella Montecarlo-Alas- 
sio, vincendo ieri in volata 
r8‘ edizione del Gran Premio 
Aiitomiani (ex-Coppa Del Gran¬ 
de) disputatosi sui saliscendi 
della Brianza con arrivo a 
Novate Milanese. Uno sprint 
di prepotenza, cui nessuno ha 
saputo rispondere, neppure i 
velocisti di rango, che hanno 
dovuto accontentarsi dello po¬ 
sizioni di rincalzo: 500 metri 
di progressione, che lianno 
messo i vari Bastianello, Or¬ 
landi e Borgate con la lingua 
a terra. 

Delia prova di Milani è ri¬ 
masto ottimamente impressio¬ 
nato anche il C.T. Edoardo 
Gregori, che pensa già fin da 
ora di poterlo utilizzare per 
i prossimi impegni intemazio¬ 
nali. La prova di ieri ha vi¬ 
sto alla partenza 153 dilet¬ 
tanti di prima e seconda ca¬ 
tegoria con una discreta par¬ 
tecipazione di extra-regionali: 
dopo un timido tentativo di 
fuga operato da Bazzana, Pol¬ 
ito e Locatelli un malaugura¬ 
to errore di percorso ripor¬ 
tava il gruppo compatto in 
località Lecco, ad un centi¬ 
naio di chilometri dalla con¬ 
clusione. Da qui fino aU'arri- 
vo la situazione non è più 
cambiata 

Nel finale ci hanno provato 
dapprima Redaelli e Gatti, 
quindi il bergamasco Scotti, 
ma è tutto il gruppo compat¬ 
to a disputare la volata finale 
che. come detto, ha sancito il 
secondo successo stagionale di 
Silvestro Milani. 

Gigi Baj 

Ordine d’arrivo 1 Milani Stivo 
stro (OB. System lloir) km 138 
in 3 ore 9’ alla media di km. 
43309, 2 Borsaio (GB Lainate- 
se); 3. Bastianello (GB. Monto, 
4. Carelli (D.C. Bergamasca). 5. 
Orlandi (GS. Mclzo); 6 Zucchi 
nali, 7. Berzamaschi; 8 Saecani; 
9. Ferretll, 10. Fusarpoli 


Capannelle: 

Goleador 
si conferma 


ROMA — La d om e n i c a ippwa all’lfapodnxno 
remano delle Capannidle si tnyiÀnisva sa 
un prog ram m a opogiio di gren premi ma 
ricco di (torse promattenti e di buoni motivi 
tocnid. Già nen’k apertura > c'era G(X)d ’H- 
nm (Buoni tempi) chiarrato a confermarsi 
protagonista delie (torse ippkdie e il puro¬ 
sangue non ha fallito l’esame costrìngendo 
il perlootooo Urcan od o c c onte i Eaifa redi» 
seconda moneta. E subito di^o è toccato a 
Goteodor dare c o n terma delle sue ot tim e 
(juaiità di Tekxdsto. Appuntamento «ceEltra- 
to» (ton Brown Spring al secando pcoOo e 
Alpherot, il «grande rivale», in panni di¬ 
messi. 

Attesa era la prova di Nebbia del Biadano 
in un handicap ben «organizzato»: la ca¬ 
valla si giocava la sua imbattibiUtà e nono¬ 
stante U grande lmp(ngno lun è riUKita a 


Ber il r?8t o tutto Vbdemsne ai BecMdrmre 
su Fat i Bo el cbe ha co nf ermato le aue 
qiuaUtà piegando redro da Ctatra e TuOUgki 
con atitorlM. 

£d ecco il dettaglio tecnico della rfanàMa: 
Prima corsa: 1. Giwd Times, 2. Orman, Ut- 
tsllnaloi'e: v. 15; p. 17. U; aoc. ML Seoonda 
ooraa: 1. Goleador. 2. Brown Spvfag; w. 1% 
p. 13, là; aoc. Si. Tenn corsa: 1. àtsMào 
vivo, 3. Ttaone, 3. latinlairg. ▼. 4t; p. 14, 17, 
14; aoc. 197. Quarta corsa: 1. POnrinna di 
neve. Z Nebbia del Bretteo. 3. CMra; v. 39; 
p. li, 13, 15; aoc. 19. Quinta aorum: 1. FWii- 
sael, 3. Fedro da Clntra. 3. Pii lUgto, v. 13; 
p. 11, 14. 13; aoc. 57. Sata corre: I. FRra- 
aina. 3. 'Trioeita», 3. Brolure; v. 163; p. 33, 
77, 18; aoc. 580. B et ti m a corsa: I. Worrcn. 
3. Soqgue caliente; v. 73; p. S, 38; acc. 315. 


Trotto: 
Croazia 
da record 


mLAXO — Nuovo record di Croazia. l’15'’4 
al chlometro. nel Premio San Gottardo te- 
tf a tal Siro. Trottando a simile media la 
campionessa delia scuderia Orsi Mangelli ba 
detto decàsamente no a Nazionale che le era 
preferdo al gkxto. essendo offerto a nove 
contro died sulle lavagne dei bookmakers. 
mentre l’allieva di William Gasoli era data a 
due e me zz o Notevole anche !a perfo r m ance 
del tiottatore delia scuderìa (juerciola bat¬ 
ate a un baffo e a cc re ditat o dallo stesso 
derapo della vincitrice, ma dopo aver gira¬ 
to al ’argo per almeno un chilometro ed es¬ 
sendo al rióitro in pista dopo aver superato 
un aUacco influenzale. 

Al via Croazia ha assunto il comando da¬ 
vanti 8 Cornish Crìs, Nazionale, Dcxlal e Daia- 
no. OR sulla prima curva Nazionale si pre- 
nsaàm al largo della botUstnda che allwiga 
D n lure ( toH M nireàv U rivale. NeOa loro scia 
al 8anm la parìglia Oornish CrtsGodsI, poi 
Djdo n». n primo cdiikxnetro è passato a un 
ittmo vertiginoso: ITi'^S circa. Si arriva co- 
al aaHuMioM curva <»a Croazia salda al 
ooreaodb su Naziooale. Coiniab Crts, Dia¬ 
no e OodaL In retta d’arrivo Nazìooale ag- 
g i wtae rallieva di Casoii, ma ipirMa, aotto 
la brelB, leaglace eoa grtata e rteaee a Ca- 


Crìs e Dure 
La scadete 
con Croreia 
PtorOc odia 
to setato fl 
i« altre COI 


on valido ITS'^ 
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. Lo svizzero Luescher ha virtualmente ? 
conquistato la Coppa del mondo di sci i f . 

Dopo Leonardo David ^ 
anche Phil Mahre | 

finisce in ospedale |M 

L’asso statunitense s’è fracassato la tibia sinistra - Gros soddisfatto 

Ili • I 1*1 1* * * LAKE PLAGIO — Pochi ottimi primo doll'lncldento. Il fotogrofo ha 

della propria ^ara cne ^li na permesso di sa^^iare la pista olimpica fidato David mentre ii owanta luiia nnea d'arrivo. 




DALL'INVIATO 

LAKE PLAGIO — La Coppa 
del Mondo di sci anche per 
Phil Mahre è finita in barel¬ 
la, anche se, nella sfortuna, 
Tamerlcano ha avuto più for¬ 
tuna di Leonardo David. L’a¬ 
tleta si giocava sulle nevi di 
casa le ultime monete di que¬ 
sta strana Coppa piena di 
suspense e nell’ordine di par¬ 
tenza gli era stato assegna¬ 
to Il pettorale numero 9. Pe¬ 
ter Luescher, il grande av¬ 
versario elvetico che guida la 
classifica, era sceso col nu¬ 
mero 2 facendo registrare un 
tempo formidabile che nem¬ 
meno il grande Ingemar Sten- 
mark era stato capace di mi¬ 
gliorare. L’annuncio che Phil 
era in pista aveva mosso lo 
entusiasmo della gente, ac¬ 
corsa in gran numero sulle 
pendici del monte Whiteface, 
ma l’entusiasmo ha solo mes¬ 
so in crisi il giovane yankee 
che, per strafare, è caduto 
nella neve fracassandosi la 
tibia sinistra. 

Luescher era seduto accan¬ 
to al recinto degli atleti e 
osservava il tabellone sul 
quale scorrevano veloci i nu¬ 
meri del cronometro. Peter ha 
sorriso quando i numeri si 
sono arrestati al rilevamento 
intermedio: aveva infatti 1”41 
centesimi di vantaggio. Si era 
guadagnato un altro pezzetto 
di Coppa. E quando l’altopar¬ 
lante ha annunciato la cadu¬ 
ta cleH’americano, il pezzetto 
era diventato un boccone. An¬ 
cora nessuno sapeva quanto 
drammatica fosse stata quel¬ 
la caduta. 

Piero si sta abituando as- 

Un successo 

meritato 

E cosi Peter Luescher ha 
vinto la Coppa del Mondo, an¬ 
che se la matematica conce¬ 
de ancora qualche chance ad 
Andreas Wenzel e Léonard 
Stock, e l’ha vinta con pieno 
merito dopo una stagione di 
aspre battaglie combattute 
nelle più avverse condizioni 
e in tutte le specialità: fra 
i pali larghi, fra quelli stret¬ 
ti, sulle picchiate da brivido. 

Piero Gros ha spiegato le 
ragioni della sue presenza 
nella discesa libera di saba¬ 
to mattina. Ha fatto la disce¬ 
sa perchè voleva conoscere 
a fondo la pista dei Giochi 
olimpici dell'anno prossimo, 
visto che sarà in palio, in 
quella occasione, il titolo mon¬ 
dale della combinata (le O- 
limpiadi invernali non preve¬ 
dono la combinata ma la spe- 


11 « gigante » 

. a Stenmark 

1. INGEMAR STENMARK (Sve- 
Ma) X’»”»; X. Hans Enn (Aa- 
atfte) firvi; 3. Peter IJiradit T 
tSrtaaera) rtl”»; 4. Bajaa Kil- 
«U <Ja(oatoria) X‘4r’14; 9. Hetnl 
HnavI (Svtaera) Z’4Z"15; $. Uo- 
mrR Stock fAnatrla) Z’4X"J»: 7. 
Aaircao Wenael (UecMciMteln) 
X’C’t*; t. Jeaa-UK Faander (Sriz- 
aera) X*!!"»; ». iaae KaraM (ia- 
gaaUrU) X’43"n; M. Piera Graa 
(Italia) t'WVì-. 13. Alea OlarKi 
(Italia) X'44”Z9. 


ciale cla.ssifica delle tre spe¬ 
cialità sarà valida per il Cam¬ 
pionato del mondo), 
sai bene alla discesa libera 
e migliora di gara in gara. 
Ormai è giunto al livello di 
Andreas Wenzel. Peter Lue¬ 
scher e Phil Mahre, proba¬ 
bili avversari l’anno prossimo 
nel gran gioco delle combi¬ 
nate. Vale quindi la pena di 
insistere. Gros era soddisfat¬ 
to della sua gara. S’è accoc¬ 
colato accanto al recinto ' a 
osservare le prove dei colle¬ 
colato accanto al recinto a os¬ 
servare le prove dei colleghi. 

Orlainski 

protagonista 

Quando lo speaker ha in- 
nunciato la discesa del dicias¬ 
settenne austriaco Christian 
Orlainsky ha detto che se 
non lo bruceranno facendogli 
fare troppe gare, sarà tra i 
protagonisti della prossima 
stagione. E quando il crono¬ 
metro si è arrestato per il 
rilevamento intermedio appe¬ 
na superiore al suo. Piero ha 
pronosticato che avrebbe fat¬ 
to meglio di lui. Ma Christian, 
subito dopo, è finito su un 
paletto ruzzolando. « Pecca¬ 
to ha esclamato l'azzurro 
sinceramente dispiaciuto. 

Piero è ancora proSonda- 
mente turbato per l’amico Da¬ 
vid. Ma il pensiero che Leo¬ 
nardo viva ancora lo ha ras¬ 
serenato, anche se non è fa¬ 
cile togliersi dalla mente le 
immagini drammatiche di sa¬ 
bato pomeriggio. 

Ingemar Stenmark ha fatto 
una strana prima manche gi¬ 
rando al largo dei pali, c Ho 
fatto più metri degli altri », 
ha detto sorridendo. « Ero 
convinto che la neve fosse 
scorrevole e che, girando al 
largo, avrei potuto venir giù 
in piena velocità. E invece 
ho faticato il doppio». 

c Ingo » si è rifatto nella 
seconda discesa, stracciando 
tutti. Ma Peter Luescher non 
aveva nessuna intenzione di 
forzare perchè gli bastava ar¬ 
rivare in fondo. La vittoria 
in Coppa del mondo vale più 
della platonica soddisfazione 
— rischiosa, perchè forzando 
si può finire nella neve — di 
battere Timbattibile scandina¬ 
vo. 

Piero Gros, giudizioso an¬ 
che lui, ha fatto il decimo 
posto guadagnanck) punti pre¬ 
ziosi in Còppa, ed è stato 
l’unico degli azzurri, assieme 
al giovane Alex Giorgi, a ca¬ 
varsela. Gli altri sono anda¬ 
ti male: un po’ perchè in c gi¬ 
gante » non vanno, e un po’ 
perchè la squadra è ancora 
sotto choc. 

La «Coppa delle streghe» 
è proprio finita, anche il ca¬ 
lendario prevede una ormai 
inutile appendice in Canada 
e in Giappone. I giochi pre¬ 
olimpici americani, che si pre¬ 
sentavano come una vicenda 
thrilling da assaporare e go¬ 
dere. si sono conclusi in dram¬ 
ma dopo avere rischiato la 
tragedia. 

Remo Musumeci 
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LAKE PLAGIO — David in baralla vlana caricato sull’elicottero che lo trasporterà ail'osptdala di Burlington. 

David in coma artificiale per restare immobile 

Il chirurgo di Burlington: 
«Situazione critica ma. stabile» 

Eliniinato dal cervello del ragazzo aostano un altro coagulo sanguigno, conseguen¬ 
za, forse, della recente caduta di Cortina - Gros: «Non doveva gareggiare» 


DALL'INVIATO 

LAKE PLACID — Quando l’hanno por¬ 
tato aU'ospedale di Buriington, nel Ver¬ 
mont. l,eonardo David era in condizioni 
disperate. Era stato soccorso con estre¬ 
ma lentezza: per trovare un medico 
c’erano valuti parecchi minuti, anche se 
era chiaro a tutti che il ragazzo stava 
morendo. La lentezza si è fatta alluci¬ 
nante quando si è trattato di trasportare 
il giovane atleta, in un toboggan trasfor¬ 
mato in barella, al pronto soccorso e 
aU’^icottero. Qui. {Hobabilmente. gli 
hanno salvato la vita. Quell’esile soffio 
che ancora alitava in lui non si è spento 
perché hanno potuto stimolargli le fun¬ 
zioni vitali con iniezioni di cortisone e 
con la maschera dell’ossigeno. 

- -- All'ospedale di Burlington è entrato in 
sala operatoria alle 14 e ne è uscito alle 
15,22. n neurochirurgo die l’ha operato 
era ed è ottimista, anche se potrà scio¬ 
gliere la prognosi solo tra sei giorni. Le 
condizioni del ragazzo sono ancora mol¬ 
to gravi (l’ultimo bollettino medico non 
si discosta da quello emesso dopo l'ope¬ 
razione; situazione crìtica ma stabile) e 
hanno dovuto produrre in lui una con¬ 
dizione di coma artifldale. con barbi-' 
turìd. per far si che rimanga totalmen¬ 
te immobile. 

Gli è stato rimosso dal cervello un 
grumo di sangue fresco e un coagulo, 
abbastanza recente, che potrebbe essere 


quello conseguente alla caduta di Corti¬ 
na. Nel cranio del ragazzo, ora, non vi 
sono altre lesióni. Non resta, a questo 
punto, che attendere e sperare, assie¬ 
me ai suoi genitori che hanno raggiun¬ 
to Burlington ieri pomeriggio. 

Leonardo David è un ragazzo pieno 
di curiosità e di voglia di vivere. Voleva 
fare la discesa libera sulle pendici del 
monte Whiteface. a tutti i costi, e la 
voleva fare impegnandosi come se da 
quella gara dipendesse il suo futuro di 
campione degli sci. Peter Mally non 
riesce a condividere questa smania, ma 
la capisce, mentre Piero Gros sostiene 
che i medici dovrebbero avere i^ù po¬ 
tere ed essere in grado dì impedire ad 
un atleta di gareggiare se appena esi¬ 
ste un dubbio sulle sue condizioni. ' 

Piero elogia la straordinaria volontà 
del giovane collega e amico ma è per- 
[desso sul perché di qu^a difesa li¬ 
bera fatta a tutti i còsti. «Leo», di¬ 
ce. « non era allenato né aveva espe¬ 
rienze specifiche. Su quella pista era 
possibile andare ad altissime velocità e 
c’erano parecchi rischi da prence. E 
Leo non è tipo che davanti ai rìschi ri¬ 
fletta; lì affronta e basta». 

Lo spavaldo e simpatico sciatore val¬ 
dostano ha pagato cara la leggerezza 
di chi gli ha permesso dì sciare e la 
smania di fare tutto e in qualsiasi con¬ 
dizioni. Peter Mally racconta dì aver vi¬ 


sto Leo, nella - parte alta della pista, 
mancare la rete di protezione per un 
soffio. « Ho sudato freddo per lui e ho 
pensato che non ne valeva la pena. E 
che li, su quella pista, senza nemmeno 
la possibilità di fare qualche punto per 
la Coppa del Mondo, era davvero assur¬ 
do rischiare tanto ». 

Ma per Leonardo David le pendici del 
monte Whiteface non rappresentavano 
che una inebriante volata da vivere co¬ 
me una splendida, avventura. Ricordo 
— e non si tratta del senno di poi 
perché il compito di un cronista è di 
guardare, osservare e raccontare — che 
mi’aeroporto ddla Malpensa prima del¬ 
la partenza per idi Stati Uniti chiesi a 
Leonardo se aveva intenzioDe di fare le 
discese ' americane. Mi rispose di si. 
«Ma hai appena prèso una botta ih te¬ 
sta... » gli ho obiettato. Ha sorriso di¬ 
cendo che il rìschio fa parte del me¬ 
stiere di sciatore. E che comunque non 
c’eraix) problemi, che era stato visitato 
dall’équipe medica della Federazione e 
dichiarato abile. H giovane campione, 
parlando di rischio, non intendeva certa¬ 
mente il rischio di morire. E ha guar¬ 
dato la morte in faccia, evitando per 
un soffio la fine toccata a Midiel Bo- 
zon. Toni Marie', Rio Colli, Cinto Serto- 
rellì, Michel Dujon, Ross MHne. 

r. m. 


Nel paese natale dì Leonardo dopo le prime drammatiche notìzie 


lunedì 5 meno 1979 


Dopo 2 anni un italiano fu vittorioso in Coppa 

\ 

La conferma da Oslo: 

era «Leo» l’erede 
della mitica valanga 


Nato a Gressoney St, 
Jean, in Val d'Aosta il 27 
ottobre del 1960, figlio d’ar¬ 
te — il padre, Davide, fu 
ottimo liberista negli anni 
50 — Leonardo David è 
stato quest’anno la rivela¬ 
zione della squadra azzur¬ 
ra maschile. Ha vinto in¬ 
fatti ad Oslo, il 7 febbraio 
scorso lo slalom speciale 
di Coppa del mondo, la¬ 
sciando alle spalle niente¬ 
meno che Ingemar Sten¬ 
mark e riportando l’Italia 
ad una vittoria di Coppa 
dopo un digiuno che dura¬ 
va, in questa specialità, 
dal dicembre del ’77 quan¬ 
do — a Madonna di Cam¬ 
piglio — vinse Fausto Ra¬ 
dici. 

In precedenza, in aper¬ 
tura di stagione, David si 
era imposto all’attenzione 
di tutti con il terzo po¬ 
sto nel gigante di Schlad- 
ming e nello speciale di 
Kranjska Gora. Poi. dopo 
un periodo di calo di for¬ 
ma nel mese di gennaio, 
era ritornato ai vertici con 
il secondo posto nello spe¬ 
ciale di Jasna, in Cecoslo¬ 
vacchia. preludio al suc¬ 
cesso di Oslo. 

Nella passata stagione 
David — un ragazzo bion¬ 
do con i capelli ricci, gli 
occhi azzurri, gentilissimo, 
dalla battuta pronta c in¬ 
telligente s’era cimenta¬ 
to in qualche gara di Cop¬ 
pa del mondo, senza pe¬ 
rò conseguire risultati ec¬ 
cessivamente brillanti. In 
compenso s’era . imposto, 
vincendo nettamente, in 
Coppa Europa dimostran¬ 
do talento soprattutto in 
speciale, con notevoli doti 
in gigante e qualche chan- 
che — sulla base degli in¬ 
segnamenti paterni — nella 
libera. 

Nello speciale il suo è 
uno stile non certo puro, 
utilitaristico al massimo. 
Non cerca, scendendo, po¬ 
sizioni stilistiche ma la ve¬ 
locità. la strada più breve 
per arrivare in fondo nel 
minor tempo, usando, se 
occorre, anche scomposta- 
mente gambe e braccia. 
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Ltunardo David a Gresioney 

Quest’anno in Coppa del 
mondo pareva che David 
dovesse cimentarsi anche 
nelle libere, alla ricerca di 
punti nella combinata. A- 
veva deciso in questo sen¬ 
so prima di Garmisch, ul¬ 
tima delle quattro combi¬ 
nate di Coppa. Poi gli al¬ 
lenatori lo avevano fatto 
riflettere: inutile correre 
rischi per rimediare pochi 
punti. David ha le carte 
in regola per vincere nel¬ 
lo slalom, sarebbe pertan¬ 
to sciocco fargli perdere 
tempo, concentrazione c 
preparazione impegnando¬ 
lo in una libera anche se 
all’acqua di rose come 
quella di Garmisch. 

Il successo di Oslo c il 
secondo posto di Jasna de¬ 


vono aver convinto poi il 
ragazzo a tentare la lilie- 
ra americana di Lakc Pia- 
cid sulla base, molto pro¬ 
babilmente, di un sempli¬ 
ce calcolo. Il regolamento 
di Coppa premia con pun¬ 
teggi da 25 sino ad 1 tut¬ 
ti i primi 25 classificati 
nelle ultime tre gare di 
ogni specialità. Ed allora 
devo essere sembrata que¬ 
sta l’occasione buona per 
mettere insieme altri pun¬ 
ti nella classifica generale 
di Coppa. Inoltre, quella di 
I>akc Placid .sarà il pros¬ 
simo anno pista olimpica 
ed è pertanto .sembrato 
opportuno provarla una 
volta in vista delle Olim¬ 
piadi. 



L'uxwrro in famigi!», c»n il pm én , I» mMr» • te »o«»lte. 


A 


speronò di rivederlo sugli sci 


DALL'INVIATO 

GRESSOTfET LA TRINTTE’ 
— / pochi abitanti di quas¬ 
sù, mescolaU aU’esercito mul¬ 
ticolore dei turisti che, co¬ 
me sempre, anche nella gior¬ 
nata festiva ha preso d’as¬ 
salto questo meraviglioso bor¬ 
go ai piedi del Rosa, si guar¬ 
davano negli ocdkt e sorri- 
derano: Leonardo stava me- 
gìio, le notteìe arrivate dalla 
lontanissimu Burlington, dove 
i med i c i harmo o p erato Vaz- 
smrro l’altra sera, hamm smas- 
ùato .ta grande poma. ' 
Leonardo Deaid, raetro me- 
eemde dei moetro eei, è moto 
da queste parti e tra queste 
motdague ha imcomtmelato a 
sciare, è diventato un cem- 
pkme per la gioia di papà 
Davide che gli ha fatto da 
maestro, e di tutti i valUgia- 
nL Quando nel pomeriggio di 
sabato, verso le ISJO nel ne¬ 
gozio « David sport » i arri¬ 
vata la prima telefonata di 
Messner che ha dato in ante¬ 
prima a mamma Mariuccia 
la drammatica notista ddTin- 
cidente, del coma e della -di¬ 
sperata corsa in elicottero 
verso l’ospedale, è stata una 


massaia per tutti. Ore di pau¬ 
ra S07I0 state vissute dai ge¬ 
nitori di Leonardo, dalla so¬ 
rella Daniela, tra l’andirivie¬ 
ni dei turisti, ignari e esau¬ 
sti dopo la giornata trascorsa 
con gli sci nel solo della mon¬ 
tagna, Poi ta notizia è stata 
diffusa dalla radio e tulli 
hanno saputo e temuto. Jn 
casa David sono stati trascor¬ 
si dei minuti terribili, ie orec¬ 
chie tese allo squillo del te¬ 
lefono' Le notizie, rtuMo ia- 
cèrte, factemno temere il peg- 

no- . ■ .i , .. ■ ■ ^ 


Ur ÌBtoppe 


'Bisognava partire, anda¬ 
re a trovare Leonardo, star¬ 
gli accanto. Decidono ai par¬ 
tire mamma e papà. Dùtdeta 
deve rimanere: ci sono gli tm- 
pefpii con la scuoia di sci; 
poi, a quell’ora, dove trovare 
un aereo? Telefonate concita¬ 
te, finalmente si trovano due 
pósti su un volo da Ginevra 
per Zurigo da dove, alle 23. 
parte un aereo per Montreal. 
Dal Canada dicono che si tro¬ 
verà un altro aereo privato 


per il trasporto all’ospedale. 
Un intoppo: non si trovano 
i passaporti. Dove sorto? Ec- 
coti, ma uno è scaduto. Non 
importa, dice la signora Ma¬ 
riuccia, capiranno; e via in¬ 
auto verso la Svizzera, ver¬ 
so l’America dove Leonardo, 
U cocco di tutti, rischia di 
morire. 

Sono segtate a Gressoney la 
Trintté, ore di angoMda. Da¬ 
niela David vieirto ai telefo¬ 
no. la gente di qtd mesedaim 
ai ttaistt dasartti ai televiso - 
ri e «Or radio. Poco dopo le 
23, U téìefpmo squiUa anco¬ 
ra, ed è ancora Messner, 
m l’operazione è finita, è an¬ 
data berte; i metrici dicono 
che Leonardo ce la farùs. In 
nottata la nottata è conferma¬ 
ta dalla radio: l’intervento al 
cervello, per rimìsovere l’ema¬ 
toma causato dal colpo al 
capo nella terribile caduta, è 
andato, bene. I valligiani ge¬ 
stori ai trattorie, alberghi, 
maestri di sci. il benzinaio, 
tut's insomma quelli che an¬ 
che venerdì scorso avevano 
visto la soTTidenle e fresca 
faceta di « Leo » che se ne an¬ 
dava in giro con gli sci in 


spalla, hanno sospirato felici. 
La speranza che non era rrui 
venuta metto, om è più forte. 
Leonardo tornerà a Gresso¬ 
ney e tornerà a sciare. 

Lo ■ ddcevano tari mattina, 
con scaramantica sicurezìia, 
due valUgUmi chiacchierando 
col proprietario dtt bar-al¬ 
loggio che si affaccia stata 
piazzetta tra ta chiesa con la 
lapide ai.,Caduti e U comu¬ 
ne, ^ 


tu» 


”Ne parlavano con calma, 
i vM coM dal sole, gli oc¬ 
chi chiari, bevendo un bie- 
chiare di vitto rosso, e La di¬ 
scesa libera è pericolosa, e 
per vincerla bisogna andare 
pià come matti, troppo for¬ 
te m. wLaro, anche Leonardo 
(che naturalmente tutti chia¬ 
mano per nome) lo sanno, 
ma rum è giusto; bisogtut 
mettere dei freni», rCerto 
Leonardo è stato sfortunato, 
perché cadere in quel modo 
e battere la testa così... ». 
«Poi — aggiunge il gestore 
— era già caduto a Cortina 


e gli faceva ancora male la 
testa. Ma lui è sempre sta¬ 
to generoso, buono, anche 
l’altro giorno se n’è andato 
con un gruppo di ragazà a 
fare le corse giù per il pen¬ 
dio, in neve fresca». Lui il 
campione con i ragazzi, co¬ 
me I morii a giocare tra i 
cespugli e i muccJd di neve. 
Poi si toma a parlare di pe¬ 
ricoli, di «no logica che spin¬ 
ge a rischiare, e qta, che te 
discese libere le hanno fatte 
quasi tutu, che con gli sci al 
p ied i p r aticam ente nascono, 
dicono che non è giusto. 

» L’altro giorno scendevano 
i ragazzini, dice ii proprieta¬ 
rio del bar ”A1 castoro”, e 
anche ntto figlio era in gara. 
Quando ho vmo i primi scen¬ 
dere come fucilate, sfiorando 
il bosco, me ne sono andato. 
Boba da matti. E la stessa 
cosa vate per la Coppa del 
mondo. Se uno rum va giù a 
palla è finito. I distacchi so¬ 
rto mirami e vince solo chi 
rischia ». 

I turisti si fermano, com¬ 
perano un giohtale o le car¬ 
toline, chiedono se ci sono 
rtovftà; poi ripartono verso le 


piste da set Cosi anche nel 
negozio di articoli sportivi 
dtata famigUa David, davanti 
aOa stazione di partenza del¬ 
la z eggiovi a per Punta Jolan¬ 
da. n negozioempoTio è a- 
petto; dietro al banco una 
amica di famiglia. Solo poche 
porcile per ricordare le noti¬ 
zie che semOnmo rassicura¬ 
re. Ci racconta gli atttmt 
d rammat ici della sera prima 
servendo i cUentt che entra¬ 
no a com p e r a r e occhiali da 
sole e cr eme protettive. Sta¬ 
la vetrina c’è una fotografia 
(fi Leonardo tra i paletti di 
uno taalom, la sua spedati- 
té. 


i rìschi 


In quattro, fermi a chiac¬ 
chierare con il benzinaio, 
tutti di Gressoney, parlano 
di questo « Leonardo bravo 
nello slalom, coi suo modo 
di scendere a pomhe larghe; 
speriamo — dicotto — che 
non gii facciano cambiare sti¬ 
le; è un campione ». « Ma que¬ 
sto reaolamento rum favori¬ 
sce 0ri spectalisti. Bisogna 


fare la libera per i punti e 
uno rischia tròppo ». 

/ commenti si intreedano. 
»Sra giusto quando c’erano 
tre coppe ». « Leonardo rum 
farà pik la libera, farà lo 
slalom, stia sicuro». Non han¬ 
no dubbi, come non hanno 
dubbi che tornerà a sdare. 
€ Intanto però è impo i tumt e 
che si salvi, che fonti da noi, 
ad andare in giro con i ra¬ 
gazzi come lui, come se mp r e» . 

Mentre parlano del taro 
Leonardo, con poche parale 
cadenzate, conrinoo no a la- 
oontre. La macchina tmrtaU- 
ca che dà dm ofoere a tuta 
gira a pieno ritmo e non si 
deve fermare. Solo sabato se¬ 
ra c’è stata come una pausa, 
quando te rtottde daWAmett- 
ca erano incerte e terribBi. 
i comment e le eomslderu- 
zìotd si faranno alla sera, che 
qui. nella stretta valle sotto 
il massiccio del Rosa, arriva 
presto. E anche i comment i 
contano poco. Di parole la 
gente quassù ne dice poche. 
Parlano con gli occhi, ora 
tranquUlL Leonardo sta me¬ 
glio. 

Gianni Phra 



















